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ECCELLENZA 

Don Membriano Limoni 

Conte di Culagna , 

Marchefe di Chiappeto > 
e di Ficalle j 

dell 9 Accademia ìe’ Filotani , 

J! 

Dottore d’ Ambe le leggi , 

&c . &c. 

ECCELLENZA. 

Q. U E ST A prima Edizione 
di facezie in profa , e rimate » 
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a chi potevaft meglio raccoman- 
dare che all ' E . 1 / . degni [fimo fuc - 
ceJJbre del rinomato Conte di Cula - 
gna , di cui fi fà in effe onorata 
ricordanza ì 11 mondo fa che in 
voi fono epilogati , ma molto più 
luminoft , tutti que * pregj , che lo 
refero fra mortali sì chiaro . Ivoftri 
frequenti viaggi nel Pofìione ed 
Amipcfioììe.y avendovi fatto co- v 
nofcere tutte le vaghezze del globo 
terraqueo y e le maraviglie d ambo 
gli emisferi , vi hanno refi , per 
così dire, il Dragomano della ma- 
dre Natura , ed il timone della 
barcaccia umana . V ajftdua letta- 
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ra di parecchi anni 7 vi ha poi tal- 
mente ornato F ingegno , ed ajjotti- 
gliata la memoria 9 che lanciando 
alla sfuggita un foto /guardo fo- 
pra il frontifpizio , potete , fenza 
ingannarvi > limitar e il prezzo dun 
opera 9 per mova , o vecchia , e vo - 
lumtnofa che fia , quando anche 
non ne abbiate mai per F addietro 
udito ragionare, V oi dunque piu 
d ogni altro ej/endo in grado di 
ajfaporare la melliflua dolcezza di 
quefie facezie 9 degnatevi con la 
vo/ra pellegrina urbanità 9 acco- 
gli erte 9 proteggerle , e rifguardarle 
come uni atteflato dèi mio zelo 9 e 
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permettete che> ìnchinandomivi prò* 
fondamente , mi ritiri , come face- 
vano i Mejfcani davanti al Gran 
Motezuma , fenza voltarvi le /pal- 
le , e mi rajjegni 


Dell' E. K 


Umili Almo devoti filmo 
Servitore > 

CONNIFILO RUGIPENO. 

IL 
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IL GAZZETTINO 

DI GIROLAMO GIGLI 

S A N E S E. 


LETTE RA 

D e l Re della China al Papa , inter- 

* 

pettata dal Padre Segretario deli* 
Indie della Compagnia di Gesù, 

A Voi Benedetto fopra 1 Benedetti , 
Padre ed Imperator Grande de’ Pontefici 
e Pallori Criftiani , Difpenfatore dell’Olio 
dei Re* d’Europa Clemente XI. 

Il favorito Amico di Dio Gionata VII. 
potentilìimo fopra i potentiflìmi della ter- 
ra , altiflìmo fopra gli attillimi Cotto il So- 
le , e la Luna , che fiede nella fedia di 
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* IL GAZZETTINO 
fmeraldo della Cina fopra cento fcagliofìf 
d’ oro ad interpetrare la lingua di Dio a 
tutti i difendenti fedeli d’Adamo, e che 
dà loro la vita e la morte in cento quindici 
Regni ed in cento fettanta Ifole , ferire con 
la penna bianca dello ftruzzo vergine , e 
manda falute , ed accrefcimento di vee? 
phiezza. 

Efiendo arrivato il tempo, in cui il fiore 
della nofira Reai gioventù deve maturare 
i frutti della nofira vecchiezza , e con- 
fortare con quelli il defiderio de’ popoli 
noftri devoti , e propagare il Teme di quel- 
la pianta che deve proteggerli , abbiamo 
flabilito accompagnarci con una eccelfa 
amorofa Vergine allattata alle mammelle 
della Leonella forte , e dell’ Agnella man- 
fueta. Perciò efiendoci fiato figurato il 
voftro popolo Europeo Romano per Padre 
di Donne invitte e calle , allunghiamo la 
jjofira potente mano a firingere una di 
loro , e quella farà una voftra Nipote , o 
Nipote di qualche altro gran Sacerdote 
Latino, che fia guardato dall’ occhio diritto 



DEL GIGLI. $ 

Dio. Sarà feminata in Lei l’autorità di 
Sara, la fecondità di Rachelle , la fedeltà di 
Eller , e la fapienza di Saba. La vogliamo 
coll’ occhio della Colomba che guardi il 
Cielo , e la Terra ; colla bocca della Con- 
chiglia , che fi pafce della rugiada della 
mattina. La fua età non patti i dugento 
corfi della Luna , e la fua fiatura fia alta 
quanto la Ipiga del grano verde , e la grof- 
fezza fia quanto il manipolo del grano 
lecco. 

Noi la manderemo a veftire per i noflrl 
Mandarini Ambafciatori i quali la condur- 
ranno a noi , e noi rincontreremo alla 
riva del fiume grande > facendola lalire 
nel nollro cocchio. Ella potrà appretto di 
noi adorare il fuo Dio infieme con venti- 
quattro Ancelle a fua elezione , e potrà 
cantar con loro come la Tortora la Pri- 
mavera. Sodisfacendo voi Padre , ed ami- 
co noftro a quella noftra brama, farete ca- 
gione di unire in perpetua amiftà cotefti 
vollri Regni di Europa al nollro domi- 
nante Impero , e fi abbraccieranno le no£ 

A ij 
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tre Leggi come l'Edera abbraccia la pianar 
ta , e noi medefimi fpargeremo del noftro 
feme Reale in codefte provincie, rifcal- 
dando i letti de’ voftri Principi col fuoco 
amorofo delle noftre Amazoni , d'alcune 
delle quali i noftri Mandarini, vi porterai 
ho le fomiglianze dipinte. Vi confortiamo 
tenere in pace le due buone Religiofe fa* 
miglie de’ Milionari neri figlioli d’Igna* 
tìo , e de’ bianchi e neri figlioli di Dome- 
nico , il cui configlio delli uni , e delli alr 
tri ci ferve di Icorta , come appunto fà il 
lume d’ olio che fi getta nel mare. Ab- 
bracciandovi intanto dal noftro trono , vi 
dichiariamo noftro congiunto , e confede^* 
rato , ed ordiniamo che fia Legnato quello 
foglio col noftro figillo Imperiale. 

Dalla noftra Città Capo del Mondo , il 
quinto giorno della terza Lunazione , ram- 
no del noftro Imperio IX. 

Dice l’Interpetre , che il trattamento 
che fi fà al Papa fecondo lo ftile Cinele è 
eccedentiftimo , perchè colla penna bian- 
ca dello ftruzzo vergine non lòrive le non 
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Té preghiere a Dio , e fcrìvendo ultima* 
mente al Re di Francia , icrille colla pen- 
na di Pavorie. 

ì> 

4 

Roma 6 Ottobre ij\i* 

A Véndo l’accennato Gionata fettimo 
Imperator della Cina dato così bel faggio 
del fuo fapere , ed erudizione nella eon- 
faputa lettera * han penfato bene quelli 
Signori Arcadi di acclamarlo nel loro 
numero. Perciò martedì paffato , al Tuono 
di tutti i pifferi di Roma , e delle campa- 
gne circonvicine fu delcritto nel ruolo 
dell’ Arcadia < e doppo elferfi variamente 
penfato fopra il nome che doveffe darfeglì 
fu flabilito che egli fi chiamaffe il Vajlor 
Conjuciano . Si pensò in appreflo ad alfeg- 
narli la manfione, e trovandoli nella To- 
pografia d’Arcadia non v’ eflere ne Prato , 
ne Monte che aflfegnato non folfe , fù pro- 
pollo che fi diftinguefTe dagli altri così 
gran Monarca , dandoli una poiTellìone più 

A * • 4 
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i IL GAZZETTINO 
luminofa e piu alta che fi potette. Perciò 
parve bene deftinarli la Tua manfione nel 
Zodiaco fra le cafe pafiorali del Montone 
o del Capro come più fotte piaciuto a Tua 
Maefià Confuciana. Fu poi avvertito , che 
ne pretto al Montone , ne pretto al Capro 
fotte manfione troppo decorofa per un Reai 
Pallore , che vuol prendere moglie , on- 
de fìi in quello , fatto il dilata, Egli è 
però vero, che può quella adunanza Ite- 
rare ogni gran vantaggio da quella ammifc 
fione , ettendo Gionata fettimo amicilfimo 
d’ ogni letteratura , e particolarmente del- 1 * 
le buone Lettere Tofcane così Icrupolofo 
ottervatore , che ha bandito da tutti i Tuoi 
felicittimi fiati 1’ ufo dell’ H. a fegno che 
fia oggidì più pericolofo in tutto quel 
vafiifiìmo Regno 1’ aver un H. in qualche 
fcrittura domeftica , che tener le pillole 
corte. Anzi dicefi in quello propofito che 
gli fieflì Padri Gefuiti fono fiati forzati 
a cattare detta Lettera dalla loro Arma 
dei nome di Dio , e che perciò fi terrà una 
Congregazione Provinciale ad effetto di 
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DEI CIGLI. 7 

Ibftituire qualche altro carattere nell* Ar- 
ma ftelfa della Compagnia fecondo il buon 
gufio di fua Maeftà GionatelTa. 

Per fodisfare alle richiede dello Hello 
Monarca fi è ftabilito mandare in quell’ 
Imperio un nuovo Mifiìonario munito di 
tutte le autorità , e quelli farà Fra Damia- 
no ( i ) da Terra Rofla di S. Francefco a 
Ripa, Uomo di zelo indefefio , e di efpe- 
rimentata prudenza ; al quale, perchè non 
poflìede la Lingua Cinefe, è fiata conceduta 
licenza di apprenderla da una certa fpiri- 
tata che parla in tutti i linguaggi del 
Mondo , e che canta all’ improvvifo an- 
cora in poefia Giapponefca ; ma perchè 
detto Padre Frà Damiano in quella par- 
te hà il capo un poco duro , e difficil- 
mente apprende a coniugare i verbi Cine- 
fi , la Ipiritata lo frulla fpelfo col fuo cor-, 
done. 

In quello Collegio Bergamalco fi è Ico- 
perto a giorni paffati un povero femina- 


( i ; Fra Damiano , è nome fìnto. 

A ÌV 
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riffa nominato , il Signor Conte di Cajlro 
Vincijlro ( t) morficato dalla Tarantola, 
c perciò è neceffìtato a ballare per tre gior- 
ni , e tre notti lènza ripofo. Vi erano ac- 
cori! molti Signori Romani per ballar fe- 
to , ma vietando l’inftituto del Collegio 
che i Seminarifti tocchino, la mano ad al- 
cuno , han voluto i Padri Direttori ffeffì 
ballar foli fempre con lui , tanto che il 
Padre fuperiore, non efTendolì aflenuto dal 
fare quello grande atto di carità , benché 
molto vecchio , e gottofo , lì è pollo in 
letto per mal di Punta , non avendo avver- 
tito di cavarli la camicia al fine della 
danza. 

Un Letterato di quella Corte intimò a 
giorni paffati di farfentire in fua cafa una 
Accademia fopra la canonizazione , ed e£- 
fendo flato altre volte folito a tediare con 
lunghi componimenti , alficurò gli invi- 
tati , che quella volta farebbe fiata la più 
corta Accademia che li foffe fentita in Ita- 

— mio mi n immrn ■ ■ — ■■■" ■ ■ - ■ ' ' ■■ ■ — — » 

( 2 ) Conte di Vincaftro , è nome finto. 
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Ila da cento anni in qua. Venuto dunque il 
giorno » e congregato l’erudito confettò » 
egli cominciò e finì l’Accademia con 
quello dittico ; 

Ctntis Avelline Andreas , Catfiarina Bo- 
no ni a , 

Cantalicum Felix gloria , Bofco Pius (3), 

Ma il più curiofo fi è , che egli divife 
l’Accademia in due' parti, mandando fuo- 
ra il rinfrefco doppo il verfo efametro , e 
finito il rinfrefco recitò il pentametro , e 
licenziò gli Uditori. Savio avvedimento in 
vero per chi vuol preparare in quello fecolo 
divertimenti Latini agli fludiofi de’ giorni 
. noftri. 

Coll* occafione de’ rifarcimenti che fi 
fanno alla Rotonda è convenuto mutar 
luogo al fepolcro del celebre Raffaello , 
e però difumarlo ancora , e trasferire il 
fecco cadavere in fagrettia , dove concorfe 


( 3 ) Il dittico fu veramente fatto da un Prelato 
di Prato. 
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gran parte di Roma per curiofità di vedere 
le fembianze di quel gran Pittore preflb 
che tutte incorrotte, quali che la natura 
migliorata da lui nell' invenzione di tante 
nobili idee , abbia fatto per lui derogare 
alle Leggi univerfali della morte. È vefti- 
to il cadavere d’ una Toga pellicciata di 
fcarlatto , con un cingolo verde preziolb 
a cintura , e folo trovata sfrondata la co- 
rona con cui fù lepolto ; le li fono trovati 
fotto il capo i Cartoni da lui preparati per 
la Cupola della Rotonda lleffa , dei quali il 
Vafari non hà fatto menzione , ed un maz- 
zo di Pennelli in mano , i quali dicefi , fi 
trafporteranno nell* Accademia del Cam- 
pidoglio per confervarfi in quel Mufeo. 

Curiofa cofa in quello fatto è accaduta r 
cioè che molte donne del popolo baffo 
fono volute entrare a vedere , e fra l’altre 
alcune Donne gravide toccandoli al corpo 
del gran Pittore , fi raccomandavano , che 
faceffe loro concepire Bambino di buon 
contorno , e difegno in tutte le membra , 
tanto che un manigoldo Cieco Birbante 
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accortoli della fuperftizione di quelle lem- 
plici flava quefluando alla porta , e can- 
tando : 

Vi dirò 1’ oraiion del gran Pennello, 

Perchè vi tàccia fare il figlio bello. 

Dicono i più informati che nella traila*' 
zione al nuovo fepolcro il farà qualche lò- 
lenne fella Litteraria , della quale fi darà 
avvilo a fuo tempo. 

Girano per Roma molte copie della re- 
lazione venuta di Spagna delle felle fatte 
il giorno natalizio di S. Luigi nel darli la 
fpada al Principe d’ Alluria , Caccie del 
Toro , e Tornei , e diverfi magnifici giuo- 
chi Reali. Furono armati fuccelfivamente 
-dal Principe 500. Giovanetti eftranei Ca- 
detti del gran dato , ed altre 500. collane 
li fono mandate a Parigi, altre 500. al Re 
d’Inghilterra, altre foo. ai popoli d’ Ita- 
lia per ordinare una nobil milizia di Giova- 
netti , i quali dovranno ammaellrarfi nel- 
la dìfciplina militare ad effetto d’ andare 
un giorno alla conquida di Gerufalemme 
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Regnò d’ antica ragione della Corona di 
Spagna. A quello fine fi concedono dalla 
Giunta diverfi Diplomi con titoli ed in- 
vefliture di varj luoghi della Paleftina , e 
qui in Roma fono fiati già invertiti due Prin- 
cipini , uno del Ducato di Gerico , e 1’ al- 
tro del Marefciallato della Valle di Giofa- 
fat. Ma pure fi vede trafparire in quefio 
gran penfiero di pietà e di tenerezza 
qualche idea del gran contegno Spagnolo, 
e a quefio propofito fi legge , che al Ma- 
refciallo della Valle di Giofafat fi dà iri- 
cumbenza di mettere a fila tutta Tumanità 
nel giorno finale, e porre ne’ primi fqua- 
droni la nazione Spagnola* 

Sentendoli che nell’ Ifole natanti Tibur- 
tine fiali {coperta certa fetta che nega la 
Dottrina, e le Tradizioni del Padre La- 
derchi ( 4 ) , fi è portato il medeiimo colà 
a farvi una mifiione. 


(4) Il Padre Laderchi della Congregazione dell* 
Oratòrio nacque in Faenza , dove fattoli Filippina, 
cominciò ad affettare una falsa fantità , fpaccian- 
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• Già che la Libreria di Cafanatta è or- 
mai incapace di più volumi > fi è aperta 


doti favorito dalla Madonna Santilfima , ed aggra- 
ziato da Dio delle facre (limate ; onde fu più volte 
veduto ufcire per la Città in Berrettino bianco , 
fanatico, txioflrando bruciare d’amor di Dio. Egli 
capitò poi in Roma , e fi trovò in necelfità d’im- 
parare la Grammatica , il che fece ritiratofi a S. Sa- 
bina fotto la direzione d’un Francefe. Ufcito dalla 
Scuola s’impegnò a comporre la Vita di S. Pier 
Damiano ed a protegger la caufa dell’ Offizio di 
S. Creici , eflendo afllftito dal Conte Fede ed ani- 
mato con promeflè di Vefcovadi, e Prelature, nejl 
che fare incontrò 1’ amicizia , ò l’ invidia di tutti 
i Letterati , ed ufcirono contro di lui le fàmofe 
Nughe Laderchiane , che lo pofero alla Berlina dì 
tutto il Mondo. Convenne perciò ai Filippini riti- 
rarlo ad una loro Badia di S. Maria in Venere nel 
Regno , tv 1 ve diede fegno di molta fuperbia, e ftol- 
tezza. Imperciocché marciava con le Guardie. On- 
de dai fuperiori fù predo richiamato a Roma , e 
quivi feguitò a dare fotto la protezione del detto 
Conte Fede , non fenza fuo gran collo , imper- 
ciocché dicono, lo regalaflè di continovo , e che 
perciò in Faenza VQodefl'e alcune Poflefliopi ch$ 
aveva. 
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(9 IL GAZZETTINO 
nuovamente la nuova fabbrica di aggum-, 
ta , e giovedì mattina principiarono i fon* 
(lamenti con particolar foUnaità Littera^ 
ria , poiché cento Arcadi vi ftavano a 
Spegner la Calcina , ed il gran Biblioteca^ 
rio di Lipfia, che qui fi trova di paftaggio» 
gettò nel fondo per prima lapida la Somma 
di S. Tommafo , proporzionato foftegno 
in tutte le macchine della Icienza Dome- 
nicana. Doppo quello fu data una {bienne 
colazione a tutti i Letterati , ed in luogo 
di tovaglie furono apparecchiate le Ta- 
vole con tanti Libri Iciolti , tra i quali al- 
cuni ne recarono talmente macchiati che 
non fi poflbno più leggere, e forfè fono 
de’ migliori, che ultimamente fiano venuti 
d’Olanda , compofli da quei belli ingegni. 
Tra i più guaiti fi dice che fiano gl* infra- 
fcritti : 

Intcrpretationes ad Legem » 

Quello per quanto fi può comprender^ 
fratta delle Leggi , e limitazione d’ delu- 
dere dai Teatri Carnevalefchi de’ Collegi 
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perlonaggi di femmine , benché piò 
eroiche , come V Eudofìe , le Fulvie , e 
fienili , e fi aflègnano le mifure delle gon- 
nelle che non pallino la mezza gamba , e 
la bruttura delle (cuffie , e mezzi berretti- 
ni, e perciò chiamanfi dall’ autore gon- 
nelle , e (cuffie Ermafrodite. Altro per ora 
non fi diftingue in quello e templare. 

Ad un’ altro Libro macchiato ed imbro- 
dolato da qualche Letterato troppo ghiotto 
fi (corgeva quello titolo : La Scala fan - 
la dell * Ipocrisìa per la quale i Bacchettoni 
ingannatori fagliono da una Carica alV ai- 
fra in ginocchioni. Oh che peccato , che 
quello Libro non fi pofla leggere ! Ma bi- 
sognerà commetterne di molte balle in 
Olanda. 

Un* altro più curiofo de* precedenti , e 
forfè pieno di più fenfi lignificanti , aveva 
quello frontelpizio : Lettere di diverfe Sta- 
tue Romane a diverfe Statue Forejliere : Far- 
le prima contenente le Lettere delle Jlatue 
delle Bejlie . Ma perchè in quello Libro 
non cadde vivanda tanto brodofa , fu raqì 
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colta qualche colà del medefimo ; ed a mtf 
è capitato in mano uh principio di lette- 
ra del Cavallo di bronzo di Campidoglio 
alla famofa Mula di marmo , che ftà nel 
cortile del palazzo de' Pitti di Firenze in 
memoria di aver fervito a condurre tutti i 
materiali ferviti a quel gran palagio , e 
folto il depofito della quale Ha fcritto : 

Uuicam , Upiàes , G* marmar a , Ugna , co- 
lumnas 

Vexit > conduxit , traxit , 6* ijl* tulit* 
Il principio della lettera è quello 

Noi Cefareo cavai Capitolino , 

General de’Cavaili trionfanti , 

Di Bucefal nipote confobrino. 

Governato a fien Greco , e ceci infranti ^ 

Abbeverato in acqua di Nocera, 

Ferrato d’ oro a chiodi di diamanti. 

A voi molto onoranda Lettighie r a > 

Beftia da donne gravide e Piovani » 

E bifognando beftia Corveuiera; 

Mandiate 
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Mandiam falute , e il Ciel preghiam da’ Cani 
Vi fcampi morta , chè viva Tappiamo 
Ve li fate co’ calci ftar lontani. 

,Con la prefente vi legittimiamo 
In virtù di diploma imperiale , 

E T Afin voftro Padre addottoriamo» 

E .yoftra madre Cavalla (leale 
Del raglio amante più che del nitrito y 
E nemica del coito naturale : 

Abilitiam , quand* abbia il cuor pentito > 

A ftar fri la Vertali Beftie chiufe 

Ch’ han tofo il crine , e domo ogni appetito^ 

E quivi alloggcrl fra le confufe 

Cavalle che mcnaro il carro a quella 
Cui il Padre infranto ognor rappella acculè, 

E fra i Cavalli rei che dalla (élla 
Sbalzar Fetonte e fanno penitenza 
Dell* affogata in Pò fembianza- bellaw 

E fra i Cavai che lenza reverenza r 
Fruftan le nude parti alli feolari y 
Che non fero il Latin con diligenza» 



18 IL GAZZETTINO 

I quai nel pianto de’ Ragazzi cari 
Sentiron tentazione con diletto, 

E nè fan penitenze Angolari. 

II refto di quella Lettera è curiofiflìmtf 
c pare che il fenfo allegorico fia , che fic- 
come il Cavallo di Marco Aurelio fa cor- 
tefia ad una povera Mula da carrette 9 co- 
sì i Signori non debbono dilprezzare gli 
Uomini baiamente nati, quando fiano abi- 
li à ben fervirli , e portar le Tome più gru* 
vi che elfi portar non pofTono. 

In occafione di quella collazione Cafa- 
nattenfe fi ebbe notizia di certa ben tirata 
fcrittura in cui fi prova che il corpo di S. 
Stefano (5) trafportato dalla Calabria a Pifa 
dal Conte Orazio d’ Elei non fia il corpo 
di S, Stefano Papa e Martire , Protettore 
della Religione Pifana , ma bensì d’ un 
certo Vefcovo Calabrefe ; imperciocché è 


( s ) Veramente i( Corpo di S. Stefano Papa , li 
tiene per certo eflèr confervato in S. Martino a* 
Monti. 
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chiaro , che in una lapida di S. Martino a 
Monti indicativa le Reliquie che ivi fi con- 
fervano , fi legge che il corpo del S. Pa- 
pa è quivi fotterato. Il Conte Fede fa gran 
ftrepito continuamente perchè quello Li- 
bro non fi llampi , e fece fentirfi 1 ’ altra 
fera con gran veemenza ad un Minifiro , 
ma quelli con gran prudenza li rilpofe : 
Signor Conte troppe brighe vi pigliate 
contro i Libri , e contro i Letterati. Quelli 
fon fortemente elàcerbati contro di voi , 
e vi configlierei a non far più romore per 
la controverfia di quello fanto vofiro Pila* 
no ; perchè fe qualcheduno ve T ha fatto 
adelfo divenire di Papa Velcovo , un’ ab; 
tra volta vel farà diventar Piovano. 

* o» 

I * 


*9 
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Roma 15 Ottobre 1712; 

H Anno celebrato i Padri Cappuccini 
il loro folenne Oratorio per S. Felice , e 
per moftrare anco in quella parte la loro 
umiltà han voluto che i Panegirici lìano 
fiati fatti da Laici di diverfe Regole, i quali 
fi fono sforzati fecondo la loro abilità di 
moftrare qualche Ipirito nella fiella fem- 
plicità dello flile. Il più applaudito è fiato 
quello di quella mattina del Padre Ruffino 
celebre cercatore del Gesù , il quale ha 
difcorlo come Maefiro di Rettonca, ed in 
ultimo ha finito con una bella Apofirofe 
al Tanto fopra quel palio della fua vita > 
quando gli fu melTo un Giulio nella fafca 
del Pane , ed ei la Tenti così pefante che 
lo cavò fuora. Ha chiefia perdono però in 
nome di tutti i Cercatori di Roma , pro- 
teftandofi di non volere imitare quello 
efempio di rifiutar danari. 
t, tornato dalla fua Ipedizione Monfi- 


DEL GIGLI. ir 
gnor Bianchini , ed ha portato un famofo 
Canocchiale di feflanta palmi , con cui ha 
fatto vedere in quelle fere di Luna piena 
così diflintamente il mondo Lunare , che 
vi fi vedono non folo i vafcelli ma le per- 
fone ; fra 1’ altre cofe vi fi ritrovano molti 
Marchefati , e Contee incognite , come per 
efempio quella di Culagna , in cui fi difi- 
cernono beniflìmo alcuni Caflagneti ed al- 
cune Paflorelle , che colgono le calla-, 
gne. 

Un Mercante Guafcone ha portato qui 
due Colombe appaiate di quella razza che 
anticamente portavano le lettere fiotto le 
ali , e fi vede loro fiotto 1* ali medefime 
come un piccolo vak’gino fatto dalla natu- 
ra per portarvi fino a lei lettere in foglio : 
fi mette loro un poco di calamita lui col- 
lo , come nella Bulfiola da navigare , e li 
addirizzano così dove fi vogliono. Alcuni 
Perfionaggi han provato di farne delle de- 
dizioni a Frafcati, ed in un’ ora vanno , 
e vengono , ma il Padrone non le vuol da- 
re più a vettura * efiendone tornata uba 
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impallinata indilcretamente da un caccia- 
tore > e dicelì che Andrea del Rollò cerchi 
di farle ammazzare , perchè non levino 
il guadagno alla Polla. Il detto Mercante 
ha metto in carta il modo di far quello 
benefizio al commercio umano con far 
moltiplicare quella razza d’ Uccelli, e man- 
darli in cambiatura per tutto il Mondo * 
fabbricando ogni dieci miglia una colom- 
baia per ripofo , e rinfrefco delle colom- 
be liaffette ; ma due forti difficoltà fi pre- 
vedono , che impediranno 1’ elocuzione 
di quello penfiero , cioè il difordine che 
vi farebbe fe dette colombe entraffero con 
le Lettere per le claufure , e rimpoifibil**- 
tà di falvarle da’ Falchi , e dall’ Aquile* 
che bene fpeffo mangierebbero i corrieri, e 
manderebbero male le Lettere. 

Preparatali per S. Luca T accennata 
trallazione del corpo di Raffaello , ed efi- 
fèndo invitate alla funzione tutte le per- 
sone intendenti di Pittura , fi crede perciò 
che vi -interverranno tutte le Signore chr 
£ imbellettano , e fi dileguano il moflaccio 
da quel di ieri dÌYerfo. 
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DEL GIGLI. 13 : 
Sentendoli che da palazzo debba ulcir 
ordine di riforma intorno al mefcolamen- 
to che fi fa nelle chiefe d’ Uomini e Don- 
ne , e che perciò debbafi in tutte le chie- 
lè far tavolati di divifione , molti Prelati 
giovani fi fono oppofii a quello decreto , 
onde per dar compenfo anco al partito 
della gioventù di qualche foddisfazione , 
£ è trovato ripiego di far quella divifione 
con le tavole più tarlate che fia polfibile , 
acciò per i buchi delle medefime polla pafi- 
fare qualche occhiata , e non feparare af- 
fatto il commercio «felli fguardi dell’ uno, 
e dell’ altro feffo. Pertanto ogn’ uno fa 
efito di tavole vecchie , e quali tutti i 
Frati disfarebbero volentieri 1’ antiche 
flrette mente ordinate -da loro Fondatori. 
I Padri d’ Araceli vorebbero perciò met- 
ter fuori le affi de’ loro letti, ma per elTe- 
re troppo incurvate , come fi crede , i fa- 
legnami non potranno metterle in ufo r 
oltra che faprebbero di quell’ odore che 
invita i Cani ad alzarvi la gamba e farvi 
delle immondizie. 
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Gli accennati Popoli fcifmatici dell' Ilo* 
le natanti avendo prefentito , che pofTa ar- 
rivare colà il Padre Laderchi per predi- 
carvi la Dottrina Criftiana , hanno fatto 
fgombrare da’ Porti circonvicini tutti i Le- 
gni , acciò che Egli non abbia il comodo 
dell’ imbarco , ed un fcifmatico Poeta di 
quelle natanti Accademie , ha efpreflo in 
quello Sonetto 1’ avventure del Padre Mif» 
fìonario : 

Nell’ Ifole natanti Tiburtine, 

Sorta di poco un’ erefia fi fente 
Che al culto di tre Santi non confente 3 
Aggiunti alle tante Fiorentine. 

Un Padre delle Celle Filippine , 

Colà fi porta miflìonariamente , 

Ma giunto al Mar, Barca non ha prefente 
Che J 1 trafporti all’ incredulo confine. 

Onde ftefo nel Mare il fuo mantello , 

Fidato in fu a bontade imbarca il piede * 

Come fece di Paola il Vecchiarello. 

Ma in fondo il Milionario andar fi- vede * 

E col bordon pefcandolo il fratello , 

Dice : Padre Laderchi manco fede. 

Firenze 
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Napoli 17 Ombre 1712 : 

S Emendo l’ Abate di Gravina , che la 
Giunta di Spagna privilegiava molti Gio- 
vanetti di gran nascita di nuovi feudi e 
dignità nella Terra Santa, per radunare una 
fiorita milizia al racquirto del Tanto Se- 
polcro fotto la condotta del Principe d’ Af- 
turia , ficcome fi dille ne’ pattati foglietti , 
ha propòfto il fuo virtuofo Giovanetto M-c* 
tajlafio C t ) per fare il Poema della gran- 
de imprela , ed ha ehiefto per appannaggio 
anticipato 1* appalto delle pefche del Ma- 
re di Pentapoli , e di Gomorra , promet- 
tendo di più all’ Univerfità de* Letterati 
di far curiofe edizioni delle lapide , ed al-i 
tre antichità che fi pefcheranno in quel 
Mare. 


( 1 ) Mecaftafio Giovanetto avvenente , difcepold 
dell’ Abbate di Gravina , che ha fommo fpirito nel 
poetare all’ improvvifo , e fcrive bene Latino $ 
Greco. 1 

C 
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Tivoli 1 8 detto . 

C Olle lettere dell’ Ifole Natanti s’ è 
avuto notizia dell’ arrivo del Padre Lade/- 
chi Milionario in que’ Porri.; non Capendoli 
precifamente di quale imbarco fi fervilfe 
per arrivarvi doppo il gran pericolo da luì 
co rio nell’ imbarco del proprio Mantello ^ 
il quale non gli reffe fiotto i piedi > come 
a S. Francefco di Paola , c lo fece andarq 
a fondo. Certa cofa è , che egli àcolà arri* 
vato, c che non aveva ancora intraprefa 
la fua predicazione per due motivi , uno 
perchè era fianco del viaggio , 1’ altro per* 
che era reflato fenza chierico , cioè fenza il 
fiio caro Polidoro , attefo che flando quei** 
lo un giorno a lavarli nella riva del Mare* 
un luffuriofo Delfino T aveva pprtato via , 
ed il peggip fu » che non eftendofi Polidoro 
pavati per modeflia i calzoni , teneva in 
tafea il Quadragefimale del Padre Lader- 
chi; onde il Delfino fi era portato via fi 

chierico > e la Miflìone» 


Digitized by Google 


K 



DEL GIGLI. 





Firenze 30 Ottobre 1712. 

I L Giorno de’ venti quattro cadente fi 
celebrò al Santuario di Vaicava la fella 
di S. Creici e compagni , col folito con- 
corro di que’ contorni. La mattina per tem- 
po vi capitò il Canonico Scfiengh. ( 1 ) col 
fuo equipaggio delle Zittelle fue novizie , 
ed intefolì il fuo arrivo dall’ Abate Con - 
di (2) ricevitore de’foreftieri in quel ro- 


( 1 ) Il Canonico Schengh, che faceva in Roma 
:i negozi della Polonia , era un’ Uomo raramente 
ài. bene , ma fcmplice , ed cimentatore del fuo po- 
co ben confiderato zelo. Egli teneva in Cafa al- 
cune Pinzochere Fanciulle oflèfl'e , e gente finirle , 
e tutta quella fpiritual famiglia fi conduceva alle 
pubbliche fèlle , dove le arominitlrava i Sacramen- 
ti , efercitava Eforcifmi , e fi rendeva fuggetto del- 
la cenfura , sì de* prudenti , che delli imprudenti. 
Si finge che egli fi trovaflc a S. Crefci per poi ini-, 
Produrlo in altri paflt di quelli foglietti. 

( 2 ) L* Abate Gondi confidente , e Segretario 
del Gran Duca, tino de’ primi promotori del cui- 

Cij 
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*mtaggio,andòfubito a trovarlo, dicendoli: 
Benvenuto il Signor Canonico, quell’aria 
è migliore pe ? Santi Oltramontani , che 
y aria di Roma. Doppo paffate tra di loro 
lp più gentili convenienze , confiamo il 
Canonico Sfheng/i tutta la mattina nella 
folenne divozione , con molta edificazionp 
di quel contado. 

Celebrò la Me (fa cantata il Canonie? 

( 3 ) > cantando in quella Bafilica 


rodi S. Crefci, in cui con derilione univcrfale pare 
impegnata la corte Fiorentina. Detto Abate Gondi 
ha aperto preflb la Bafilica Grefciana un’ Ofteria, 
dove fpaccia il vino di certe file pofl'effioni a buon 
freno , e perciò gli torna il conto che S. Crefci 
faccia miracoli. 

. ( 3 ) Il Canonico Moni gentil Poeta Fiorentino 
9 Canonico della Metropolitana , ha ferino la vita 
di S. Crefci , ed ha pretefo rendere incontraftabilp 
T Moria del fuo Martirio , ma i fuoi argomenti 
riefeono deboliflìmi, e la fua fcrittura non ba ag^ 
giunto niente di proya agl’ Atti Crefciani di quel- 
la ne abbia fatto il Boccaccio nelle fue Novelle, 
<]Lo fteflb Mo?.2.i compofe una volta certi delicati 
bonetti foj>ra alcuno Damo Fioremitie. Egli ò ofav- 
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ferelciàna il Credo con 1* aggiunta del 
decimo terzo articolo Fiorentino , e doppo 
la Mefla Volle il Canonico Schengh fcon* 
giurare alcune zittelle del Tuo indemo* 
niato equipaggio » ma ciò feguì con poco 
profitto. Imperciocché gli eforcifli rico- 
nobbero in quella chiefa eflervi gente che 
non aveva tutta la fede in que’ Santi Mar"* 
tiri , ed alcuno ha voluto dire che Moti* 
fignor Anlàldi quivi prefente fufie uno di 
coloro che per la poca credulità al mille-* 
ro Crefciano accrefcellè forza al Demonio 
perchè refitteffe agli eforcifmi. Nel Tettan- 
te del giorno il popolo fi occupò tutto ne* 
negozi della gran Fiera che fuol farli 
quivi in tal giornata , dove altro non ac- 
cadde di tonfiderabile , le non che per 
ordine dell’ Abate Gondi , e forfè ad inf» 
tanza del Canonico Mozzi eddomadàrio 
di quella fetta, fu catturato un povero Leg- 


tittìmo oflervatore della buona lingua Tofcana , 
e critica bene (petto i componimenti de 1 buoni mo- 
derni fcrittori. 

C M * 

11 ] 
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gendario , il quale vendeva certe /lampe 
coir imagine di S. Crefci di nuova inven- 
zione. Imperciocché appariva in quelle 
martirizato il Santo co’ Tuoi compagni non 
già nella forma altre volte impre/Ià , ma 
in un’ altra di nuova erudizione , cioè ; era 
il Santo chiu/o in un Tamburo , e vi era 
fcritto che 1* ultimo martirio de’ tre Santi 
era feguito Roma in tamburo ( 4 ) pojito ad 
plateam cotumna . Si fentirà la procedura 
di detto Leggendario , e la fua difoolpa. 

Son capitate in quella dogana di Fi- 
renze molte fonte venute di Livorno del 
gran Corredo quivi foarcato delle Amaz- 
zoni Cinefi y che fe ne vengono a Roma 
fecondo che ultimamente indicò la lette- 
ra di Gionata VII. interpetrata dal Padre 
Segretario dell’ Indie Gefuita, e perchè fi 
pretende da’ Doganieri la recognizione di 


( 4 ) Il Tamburo , è il nome che fi da alla con- 
verfazione di Monfinmor Fontanini , nemica dichia- 
rata della fazione Crefciana > Laderchiana , Moi- 
cana , e Fediana. : 



*■ DEL CIGLI. 31 
dette robe e dall’ altra parte dai Con* 
dottieri Cinefi non fi vuole accordare , fi 
afpetta la refoluzione di tale affare. Sopra 
tutto repugnano i Cinefi alla recognizione 
d’ una caflettina d 1 argento , alla guardia 
della quale vegliano dodici di loro T giorno 
e notte , non fapendofi qual preziofa cofa 
vi pofTa efler dentro. 

Colle lettere di Montalcino della fet- 
timana pafTata fi ricevè notizia , che 
fofTe celebrato in quella piccola Terra il 
giorno natalizio di Montalcino ( 5 ) Mu- 
gico , Miniftro del Conte Fede , e con le 
folite dimoftrazioni degl’ anni partati , con* 
fifienti in felle litterarie, fecondo il tenue 
talento di que’ Paefani ; fi fece un’ Accade- 
mia nel Palazzo del Pubblico , in cui non 
fu notata cola prù confiderabile della gran- 
de ifcrizione che flava fopra la porta fofi- 


1 • 

( j ) Monta’.cino Mugico difmetto che fìà al 
lérvizio , ed alla confidenza del Conte Fede , che 
per ricevere talora in mutande i Cardinali , fu toc- 
cato in una delle Satire del Conclave pattato. 

c iv 
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tenuta da due gran Cabrati a chiaro fcuro j 
la quale diceva così, » 

Qui fi fa un’ Accademica allegrezza , 

Pel giorno natalizio gloriofo. 

Di Montanino Mufico fàmofo , 

Paziente dell’ Agente di fua Altezza. 

> 

Scrivono di Monte Pulciano che prima 
del terminare del cadente mefe d’ Ottobre 
doveva qua portarli la Principejfa Ru/poli 
( 6 ) per vedere il Principino Tuo figlio , il 
quale li era portato per le vacanze in cala 
del Marchefe de' Nobili , parendo che la 
.Villa del Collegio Tolomei di Siena riuf- 
cilTe al Principino di troppa fuggezione » 
ma ultimamente li credeva fvanita la ve- 
nuta di detta Principellà per non eflerne 
accordato il ceremoniale da praticarli fra 
S. Eccellenza , e la Beata Agnefa di Mon- 
te Pulciano ; pretendendo la Principellà , 
che nella vilìta che le averebbe fatta , 


( 6 ) La Principefla Rufpoli clie fuole avere al- 
tiflime pretendoni di Trattamenti* 
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doveffe la detta Beata alzare il proprio 
piede , al bacio di S. Eccellenza , come 
fece molti anni fono a S. Caterina da 
Siena. 


Frafcati 4 Novembre 1712. • 

Sfendofi Monfignor Bianchini portato 
a quello villaggio per divertirli erudita- 
mente al fuo folito con alcuni Letterati 
fuoi amici, lì è trasferita ogni fera la con- 
verfazione Letteraria nella più alta loggia 
di Belvedere , per continuare le curiole 
olTervazioni che fi fanno nel Cielo Luna- 
re col nuovo canocchiale di fellanta pal- 
mi , portato ultimamente d’ Olanda da 
detto Prelato. L’ infpezione principale è 
Hata fatta in quella più curiofà parte del 
Cielo della Luna , polla nel culaccio di 
detto Cielo, e detta da’ Geografi Lunari 
la Contea di Culagna , notandoli molti 
errori prefi dai Geografi Terreflri , che 
ponevano detta Contea in certi montuofi 
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caftagneti di Tofcana, Aflerifcono dunqué 
Quelli nuovi oflcrvatori del canocchiale 
del Bianchini che detta Contea Culagnefe 
non fia veramente circondata da tante emi- 
nenze , e da quelle favorita , e difefa , co- 
me altri diceva , ma bensì che fia oggi in 
piano » e fegregata affatto da ogni com- 
mercio , fuor che da quello di Terra To- 
defca. Non fu poi vero ciò che con le let- 
tere pafTate fi ditte , che fi difcernettero le 
Pafiorclle che coglievano le Caflagne , 
giacche ben fi conofce che in quella Pro- 
vincia non corre ancora V Autunno , ma 
I’ Eftate ; imperciocché il canocchiale c 
tanto perfpicace, che ha faputo diftinguere 
lin Mini (Irò del Conte di Cu lagna ( i ) , che 


( i ) Conte di Culagna > fi riferifce al Conte Fe- 
de , di cui fu detto nel Capitolo di Pafquino ze- 
lante , attribuito alla ftefla penna di Settano. 

Il Conte Fede , Conte di Culagna fuperbo Conta- 
dino Piftoiefe , nutrico di Farina di Caftagne. 

I Caftagneti delle Montagne di Piftoia Patria del 
Conte Fede» 

Terra Todefca. S’allude alla fola amicizia iella- 
ta al Fede col Marchefe di Prie. 
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Ita ricevendo in calzoncini i Perfonaggi 
che vengono all’ udienza del Padrone. 
Affermano finalmente i fopradetti erudi- 
tismi ofTervatori che infìnuandofi in detta 
Contea una lingua di Mare , fi caricaffero 
alle fere paffate alcune barche di certe gran 
balle di una mercanzia , che piglia gran 
luogo , ma che è di poco pefo , perchè 
ogni Facchino ne. portava alla barca fo- 
pra cinquanta balle , ogn’ una delle quali 
è più grande d’una balla di lana. Fu fatto 
difcorfo da’ Letterati fopra la qualità della 
mercanzia , ed il più di loro conclufe , che 
quelle fon balle di Superlativi ( i ) , indi- 
rizzati alla dogana di Roma , giacche il 
Conte di Culagna fa così grande fpaccio 
delli medefìmi nella corte Romana, facen- 
dofène continuo ufo ancora in contraccam- 
bio , contro le buone provifioni della 
grammatica Tofcana, e Latina , e contro 
il ceremoniale dell* anticamera. 


( i ) Superlativi , fono i termini affettati ulàti dal 
Conte Fede , il quale ogni cofa chiama bclliflìma > 
fantiffìma , degniflìma. 
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Firenze 1 1 Novembre 1712 i 

S I fcrifle 1’ ordinario addietro , che rèi 1 
fava in quella dogana il corredo mandàtò 
avanti dalle Amazzoni Cinefi , che era il 
carico d’ una nave Portughele opprodafd 
ultimamente a Livorno : fi difle che i con- 
dottieri di detto corredo , non avevano al 
doganieri difficultata la recognizione , faL 
va una piccola cafTétta d’ Argento , alla 
curtodia della quale recavano in guardia 
giorno e notte dodici Cinefi armati alla 
loro ufanza. Or non elfendo {lato poffibile 
di derogare alle antiche lèggi della doga- 
na flelfa , in tempo che le caffè fon Così 
fprovvifle di danaro , è convenuto ai Ci- 
nefì pazientarne 1’ apertura. 

Jeri dunque venuto all* ufizio un Cl- 
nefe di flatura venerabile togato alla Man-» 
darina con verte di fcarlatto pellicciato , e 
coperto nel volto, accompagnato da molta 
gente di fuo feguito , fi lafciò intèndere 
per mezzo dell’ Interpetre , che in quella 
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cartetta fi chiudeva roba facra , e carta , 
onde aprir fi doveva o in qualche facro 
luogo , o nel Palazzo almeno del Princi- 
pe , in prefenza di qualche devoto Manda» 
rino Criftiano, Quello li fu accordato vo- 
lentieri , e fu prefo ripiego di falire in 
Palazzo vecchio alla dogana contiguo , 
del che il Mandarino Cinelè coperto fu 
contento. Montarono dunque alla gran fa» 
la tanto i Cinefi , quanto gl* urtiziali do- 
ganieri feguitati da molto popolo curiofo. 
Il Mandarino coperto fece intendere , che 
fgombrafle di là tutta la gente vile inca- 
pace di mifteri Cinefi , e la Ragazzaglia. 
E poi che ciò fu fatto , il Mandarino fi fco- 
perfe il volto , e fecèfi conolcere per quel 
che egli era, cioè per una Donna di maeflo-» 
fo afpetto , e d’ età di circa agli anni fefir 
Tanta, e dille alcune parole in fuo lin-r 
guaggio,mortrando di piangere, per la vio-r 
lenza che le veniva fatta. Quelle parole 
furono dall’ Interpetre riportate in Tofca- 
no con una precedente fcufa per parte 
‘della Matrona Cinefe , la quale in fua vec? 
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chiezza non era Hata capace d’ apprendere 
la buona lingua della Crufca da Giona- 
ta VII. nel fuo felicillimo Impero intro- 
dotta , come negli avvili precedenti fi 
dille. Le parole dunque della Cinele vec- 
chia cosi rapportò l’ Interpette nel noftro 
idioma : . 

Popolo valorofi) fiorentino , >in quella 
mifteriofa cafietta conferva!! il ricco pa- 
trimonio dotale di quelle venti quattro 
Amazzoni che vengono a maritarli in Eu- 
ropa ; ma io non mi fido di farne mòftra « 
fe non alla prefenza di qualche Miliona- 
rio Nero , o di quei Neri , e Bianchi amici 
delle noflre leggi. 

Onde intendendoli che volefiè perciò 
dire de* Frati Domenicani , e Gefuiti , fu 
(pedito per il Padre Campana de’ Gavotti 
di S. Marco , e pel Padre Pennoni al Col- 
legio di S. Giovannino. Intanto che lì a£- 
pettavano quelli religioli > non li potevano 
ritenere i cani che non andalfero a pis- 
ciare in quella cafietta , per non ; fo qual 
odore che effi foli Sentivano > e niuh' 
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altro de’- circodanti. Giunti quei Religiolì, 
Ja Veneranda Vecchia dide loro , parlando 
fempre per bocca dell’ Interpetre fopra- 
detto : Onorevoli Milionari Ambafciato^ 
di Dio , e difenfori della reputazione del- 
le Amazzoni Cinefi , piacefle al Cielo, ed a 
Confufio , che io vi vedelfi così amici nel- 
la Cina , e così uniti alla buona indruzio- 
■ne di que’ popoli , e di quel Principe , co- 
inè voi lo liete in Tofcana al governo di 
quelli Regni. 

E fu oflèrvato che alla parola Confufio il 
Padre Campana fece una fcolfa di teda , ed 
il Padre Pennoni Gefuita lì cavò divota- 
mente il berrettino. Poi lèguì la fettuage* 
nana Donna in quello modo ; Voi fapete 
che le forti Amazzoni Cinelì hanno a rili 
caldare i letti de’ Principi d’ Europa per 
ordine di Gionàta VII. nollro grande Inw 
peratare ; pertanto avendo quelle inca- 
minato avanti tutto il bagaglio di proprio 
fervizio , e particolarmente le cofe nece£ 
farie allo dato maritale , hanno in queda 
cadétta racchiufe , ed a me confegnate 
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loro Zinne mancine , le quali fi tagliarono 
nel fare la profeflìone di Amazzoni , fecon- 
do 1’ antico inftituto di quella cavalleria 
femminile. E quelle Zinne portano in Eu- 
ropa credendo che faranno molto accette 
a. - * potentilfimi Mariti loro , che dovranno 
prendere a ribaldare , particolarmente fe 
ve ne faranno de’ vecchi , come luole ac- 
cadere negli accompagnamenti de’ grati 
Signori, ne’ quali bifogna che una tenera 
Vite s’ adatti talora a follenere un Pioppo 
cadente. Io fui per quello viaggio depu- 
tata cullode affiliente delle Zinne predette, 
con titolo di Aja Zinnaria. Onde a voi , 
favj , e cadi Milionari le raccomando per- 
chè le tocchiate leggermente , e perchè 
le pudicilfime zittelle guerriere non fi Ten- 
tano da lontano palpeggiare per confenfo 
fimpatico , ed arrivate poi in Europa non 
prendano vendetta fopra di voi ,• guadando 
i vollri Conventi , ed i voflri Collegi. 

Piacque fommamente laTraduzione del- 
la conclone al Canonico Mozzi , fe noli 
che averebbe voluto , che 1 Interpetre pet 

adattarli 
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adattarli al più accetto flileTofcano, aveP- 
fe detto in vece di Aja Zinnaria, Aja Mam- 
mellaria. Ma recarono a quello dire mol- 
to folpefi i due fopra accennati Reiigiolì » 
e particolarmente il Padre Pennoni , im- 
perocché il Padre Campana dacché è fatto 
Confellbre di Monache , ha Pentito più 
volte di dette parti pettorali femminili 
proferire il vocabolo con modellia. Fu- 
rono però detti Padri di vario parere circ* 
all’ aprimento della cafTetta. Il Padre Pen- 
noni fentendolì un poco caldo per quattro 

buone chicchere di cioccolata che aveva 

* - - • « 

in corpo , non voleva efporfi al maneggio 
della pericololà mercanzia , ed avrebbe, 
contentato volentieri 1' Aja Zinnaria con 
lalciar chiufa la callotta, fui pretello d’ evi-v 
tar lo Icandolo , e dilTe di più che ficcome 
alle porte delle Città Tolcane non è le- 
cito cercare addoflb alle contadine Pol- 
pette di frodo , fé non per via d’ altre 
Donne , così dovealì per mezzo di Donne 
farli recognizione della calTetta Vergi- 
nale» 

D 
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Il Padre Campana ( i ) dall’ altro canto 
oppofe che 1’ aprimento della cafietta 
farebbe flato utile al popolo quanto una 
predica ; imperciocché i giovani intem- 
peranti oflervando quelle parti coflitutive 
della femminil bellezza più tenera , e piw 
palpabile , così guafta , e verminofà > come 
lupponeva , averebbero meditata la mor* 
te con ferietà , e compunzione. Il Padre 
Pennoni a quello dire fece domandare per 
mezzo dell* Interpetre all’ Aja Zinnaria * 
fe quelle recilè parti delle Signore Amai- 


( i ) Il Padre Campana Domenicano Gavotto è 
«no de* Barboni più accreditati della Corte di 
Tofcana. Egli gira due , o tre volte Iranno per 
lo flato» riconofcendo dove fiano’fcandoli di fem- 
mine, ed altri difordini intorno al fefto Precetto-, 
facendo una fegreta lifta di ciò che trova di mal 
fatto , fecondo la quale fi fpedifcono poi dalla 
Corte ordini di riforma , di efilj , di feparazio- 
ne , e fimili. Il buon Padre marcia in una Lettiga 
comodiflìma , mangia volentieri O.ftriche , Prugno- 
li , e buona carnagione , e doppo la digeftione fuoP 
andare in eftafi viabilmente a tutti. 
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zoni poteflero elfere fecche , o bacate , o 
convinte come il Padre Campana alferiva. 
E 1 * Interpetre rifpofe che le invittiffime 
Zinne Amazzoniche erano imbalfamate , e 
frefehe , licchè parevano attaccate, e vive. 
Onde il Padre Pennoni (z) comincia a gri- 
dare : Padre Campana non ci efponiamo a 
vedere quelle miferie : premiane! la nofi* 
tra catenella fui fianco , e andiamocene di 
qua ; piu tolto chiamiamo il Signor Cano- 
nico Schengh che è qui venuto in Firenze 
alla fella di S. Crefci , come sà voflra Pa- 
ternità molto Reverenda, e lafciamo a lui 
quell’ àlfiiftenzà che ha piu pratica di noi 
in refittere a limili tentazioni. 

Cosi dal Padre Campana fu accordato 
di buona voglia , e recando P Aja Zinna- 
ria alla guardia della cafletta d* Argento 
con alcuni Cinelì baleltrieri , fu differita la 


( z ) 11- Padre Pennoni Gefuita fimilmente . Bar- 
bone , che per edere flato creduto canonizatore 
delle collette , e di altre eforbiranti impofte , patì 
in Firenze il pericolo d* efler lapidato dal Popolo. 

Dij 
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recognizione al giorno feguente, effondo- 
a tale effetto invitato il Signor Canonica 
Schengh fopradetto; e di quello che fe.gui- 
rà nella tanto afpettata recognizione , fe 
ne darà ragguaglio nella Ipedizione futura» 


Frafcati 1 6 Novembre 1712 » 

X Er quelle poche ore che jer fera fi fece 
veder la Luna fcoperta dai nuvoli , non. 
Iafciarono quelli dotti offervatori di fare, 
le loro dotte oflèrvazioni nel globo Lu~ 
nare , non partendoli dalla Contea di Cu—, 
lagna, e da quel golfo che la cinge. Si 
viddero più diftinte, e chiare che mai, far 
vela verfb quello globo terreflre, le ac- 
cennate navi cariche di fuperlativi , ma 
doppo qualche tratto di tempo fu offerva.- 
fo darli loro la caccia da una quantità di 
legni, parte groffi , e parte lottili. I Lette- 
rati di più acuta villa ben pratici delle 
bandiere Marine di quei golfi Lunari , di£ 
fero non eifer altro quei legni cacciatori 


D 
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della Flotta Culagnefe , fe non le Galere 
Anf aldine ( I ) , e le G aleute Capatane / 
nemiche antiche della Contea, le quali cer- 
cavano ogni occafione di mandare a fon- 
do 1* inutile mercanzia de’ fuperlativi , 
nello Spaccio della quale fegue tutto d* 
tant 5 inganno Combatterono lungo tem- ' 
po dette Galere , e Galeazze con buon or- 
dine militare , ma la flotta del Conte ca- 
ricando il fuo cannone eoi fuperlativi flef- 
fi , fi faceva valere , e mandava gran fu- 
mo agli occhi di chi fe le accollava , però 
in fine vedendoli in pericolo d’ efler bru- 
ciata, prefe partito di ritirarfi lotto il grafi 
Promontorio Settanico ( 2 ) , con cui il 


( 1 ) Si vuol riferire a Monfignor Anfaldi , Au- ’ 
ditor di Ruota , nemico fcoperto del Conte Fede r 
perchè da lui gli fono fiate rovinate le fue form- 
ile j ed al Padre Caparti Servita , il quale ha fcritrn 
contro il Padre Laderchi , ed è fiato Tempre con- 
t vario al Conte Fede, ed a S. Crefci. 

( z ) Promontorio Settanico vuol dice , il favor 
di Seccano , nome finto di Monfignor Sergardi , attf 
Ipre delle Satire di Settano , che pel pallàio è fb? 
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Conte di Culagna ha rinnovata qualche 
corrifpondenza. S’ afpettava di vederne la 
riulcìta j ma una nuvola coprì ali' im- 
provvifo il mondo Lunare > e tolfe 1* og- 
getto di tutta 1’ oflervazione. I parziali 
della flotta Culagnefe temono che ella 
polla patire qualche difaftro , Ce più fi fida 
fotto T accennato Promontorio , potendo 
forfè eflòre Ipinta dentro quei grotroni 
così terribili a tutte le navigazioni , ne* 
quali Hanno nafcofti tanti moftri marini, 
con le gran bocche fatte a pettini. Le 
gran pioggie di quella fettimana ci farrno» 
reftar fenza lettere dell’ Ifole Natanti , e 
di altri luoghi , d’ onde fi attendevano cu- 
riofe novità* 


to in ira al Conre Fede , ma di prefente palla fra 
loro qualche convenienza, almeno lùnula». 
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Firenze 24 Novembre \ j 1 2 . 

I Ntimato iL Signor Canonico Scheng , il 
quale continua qui la Tua dimora, peri' al- 
fìllenza all' aprimento della cadetta ^Ar- 
gento , contenente le re ci fé invittilTime 
Zinne delle valorofe Amazzoni Cinefì y al 
quale, aprimento non {limarono potere in- 
tervenire il Padre Campana, ed il Padre 
Pennoni lenza, pericolo almeno di diletta- 
tone mar olà. Chiefe però detto Barbone 
tre giorni di tempo a prepararli a tal fun- 
zione non mai riportata nel Rituale Ro- 
mano , e pertanto eonfultarlì eoi cirimo- 
nieri, e dilporfì coi digiuni , e con le dis- 
cipline a tal cimento. Intanto volendoli 
onorare al podìbile la veneranda A ja Zin- 
naria , e praticare il dovuto rispetto con 
la caftità Cinefe, lì pensò di far allillere 
all' aprimento con le dovute diligenze an- 
zi licenze le molto Reverende Monache 
del Monaflero di già coltivato da A/afe di 
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Lamporecchio ( i ) ; ma per quanto fi fac tC- 
fero dagli ufficiali di dogana tutte le inf- 
tanze , non fé ne potè ottenere alcuna , 
elTendo tutte quelle povere Monache a 
letto per veleno prefo nelle radici bacate 
del loro orto. Ma predando 1* Aja Zin- 
naria per la fpedizione > fi venne il gior- 
no diciaflette alla necelTaria recognizio- 
ne» nonfenza intervento di per fo ne nobi- 
li , e dotte. Bifognò pertanto al detto Si- 
gnor Canonico Schengb aderire al cere- 
xnoniale Cinefe incenfando da prima la 
Galletta Verginale. Indi apertali la cafr 
fetta con tre chiavi , delle quali veruna , 
per rifpetto » avea 1* ingegno mafchio , fu 
veduto che quel gran teforo carnale era 
racchiufo in venti quattro cafTettini difpof- 
ti per ordine intorno, e legnati co’ nomi 
particolari delle Zittelle guerriere, ap- 
punto come fono difpolli gli ammitti nel- 


( i ) Lamporecchio dove le Monache lì facevano 
ingravidare , fecondo dice il Boccaccio , dall Orto* 

lano. 

le 
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le loro fagreftie. Vi era il Signor Maglia- 
becchi prefente , ed inraghito deli’ accen- 
nata così pulita religiofa dilpoiìzione, pensò 
fare fopra quel dilègno un grand' ordine 
di fcanzie per mettere in fello i Tuoi con- 
fulilTimi libri, la maggior parte de’ quali, 
fono ancor elfi vergini immacuiati , ed in- 
tatti dalle mani degli' uomini più che dal 
dente de’ topi. Così 1’ Aja Zinnaria co- 
minciando a tirar fuori i caflèttini , Ielle 
4 primo nome , che era dell* Amazzone 
Liapatro , i cui progenitori , dille l’ Inter- 
petre, dal fangue di Cleopatra derivanti , e 
per lunghiflìme navigazioni nella Cina fta- 
biliti , aveano lino a’ dì nolìri educate Tem- 
pre le femmine nell’ arte militare , ed a 
trattare per arco gli lìeflì Serpenti vivi , in 
memoria della gran Regina d’ Egitto im- 
pugnatrice delle Vipere. La zinna di Lia- 
patro [ liccome tutte l’ altre ] era come in 
forma d’ una pergamena di zucchero fal- 
ciato da un zendado d’ oro , e (coperta 
che fu , parve ben frefca , e confervata , 
ma alquanto livida per la Ipefla familiarità 

E 
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coi veleni. Onde accortali Madama 1* Aja* 
che i circoftanti averebbero veduto pia 
torto più volentieri qualche colà di mol-'. 
le , e di ben colorito > cavò fuori il Ca£>- 
fettino dell’JVmazzone Biceftre> facendo 
dire dall’ Interpetre , che quefla Ipiritofif*. 
lima fanciulla) altrettanto lapeva maneg- 
giare ben la penna , quanto la fpada , e 
che avendo genio alla poefìa Tofcana da 
Gionata VII, nel fuo grande Imperio in- 
trodotta , avea già riportato tutto il Dan- 
te in lingua Cinefe , e perciò col nome d| 
Bice , il fuo nome fi era comporta. Applau- 
dirono a quella poetica mammella i mol- 
ti Accademici della Crufca quivi prefenti» 
e tanto l ? Aja Zinnaria > quanto il Barone 
Schengh non difficultarono che forte trat-. 
tata dagli Accademici più vecchi y e parti- 
colarmente dall’ Arciconfolo , ammiran- 
doli da tutti ancora qualche moto nel- 
le vene lattuarie ; ma e (Tendo data alle 
mani del foprintendente delle Collette 
Signor Senator Antinori ) che in quel con* 
Celiò fi trovava ) egli firinfe fi indi£cie* 


D E L G I G L I, • r ’u 
tamente, che fece ulèirne qualche quantità 
di latte. 

Gridò .1* Aja Zinnaria all* impertinente 
attentato , e fece forza di chiudere la caf- 
fetta. Dall* altro canto inforle qualche 
mormorazione contro la caftità Cinefe * 1 
perchè quel latte dava legno che Biceftre 
non era fanciulla ,, tanto che un bravo 
Medico prelè in fine a difenderla coli* au- 
torità di più fcrittori , e tra gli altri d* Ifac 
Cardofo Medico Ebreo * il ; quale vuole , 
che ancor dal petto delle Vergini pofla il 
latte Icaturire. Onde vinfe il partito che? 
difendeva 1’ onefià di Bicefire traduttrice 
di Dante , e dagli Accademici della Cruf- 
ca fu raccolta il prodigiofo liquore per ri- 
porli nella Tramoggia con quello titolo 

Giuncata bellica Verginalet 

Ma un più Urano accidente funefiò fui 
bel principio tutta la funzione , poiché e£ 
fendo ulcito dalla gattajola di una delle 
porte della gran fala un nero groflìlfimo Gat- 
to , che fuol tener guardata dai Torci tutu 

E ij 
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]a guardaroba fuperiore del Palazzo Vec- 
chio , s* avventò al preziofo boccone , e 
per quanto fofle riparato , e battuto dai 
Baleftrieri della Cina che quivi davano in 
guardia , non potè efier di manco > che il 
Gatto non ne facefle un grande ftrazio , e 
certo che lì farebbe divorata la bianca e 
gentil mammella poetica > fe mediante il 
ballamo Cinefe con cui era Hata unta , 
non fuffe paruta al Gatto troppo ama- 
ra , e perciò 1* avefle lafciata. Il Barone 
Schengh , che aveva creduto quel Gatto 
un Demonio , e perciò gli correva dietro 
fcongiurandoloj fi prefe la maltrattata avaria 
zata zinna , e non s’ aflenne di baciarla , 
dicendo ravvifare in ella le punture delle 
f^ine, con le quali fi fafciava il petto in 
Roma la fua Macellata Predicatriqe difcc 

polari)» ... 


( 2 ) Quella Marmellata fu quella che ultimamente 
ardi falire in pubblico a predicare. Era difcepola 
" del Canonico Schengh , il quale fu tanto temerario 
che portò una volta al Papa certe fpine che ella fi 


Digito 
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Indi fatti venire gli unguenti di Fonde- 
ria , per rifaldare 1’ arrabbiata Igrafflatura 
della beftia hera , creduta beflia inferna- 
le , fi fece fine alla recognizione di quel 
giorno. Quell’ accidente che così aveva 
afflitta 1* Aja Zinnaria diede' motivo ai 
Doganieri di non infifiere d’ avvantaggio 
nella pretefa gabella , ma accordatili con 
la condottiera Cinele di una dilcreta tafTa , 
licenziarono il carico verlo Roma , d’ on- 
de Uà per partire di giorno in giorno il 
gran corredo dell’ Amazzoni, cicatrizzata 
che fia 1’ offefa parte dell* Amazzone elpo- 
fitrice di Dante. 

Fu catturato a’ giorni palTati in quella 
Città di Firenze lo Icopatore di Piazza , 
perche fenza licenza de’ ProfelTori di Me- 
dicina foleva dare certa polvere agli am- 
malati , che faceva per altro mirabili effet- 
ti , e particolarmente a chi pativa di corta 
villa. Non volle collui in replicati efami 


teneva nella Natura per tenere a freno le tenta- 
zioni. 

E »«» 

Xlj 


Digitized by Googl 



'*4 IL GAZZETTINO 
palefare il fegreto, ma attaccato in fine alla 
corda , confefsò quelle polveri miracolofe 
non effer altro che le ceneri delle Nughe{i) 
Lader chiane ultimamente nella ftefla Piaz- 
za bruciate , e da lui raccolte ; fi ila atten- 
dendo V efito del ProcelTo , « fe a lui farà 
proibito l’ufo di dette Polveri. 


( 3 ) Il Libro delle Nughe Ladercbiane fu pet 
opera del Conte Fede fatto bruciare in Firenze, 
nella pubblica Piazza per mano del Boja> mentre 
ftava fotta la Cènfura dell’ S. Ufizio a Roma j onde 
fu giudicato un’ impertinente attentato , ed un’ in- 
ibito a quel Senato Apoftolico , dacuife ne aipet-, 
taya il giudizio. 


*M* & 

*Si#’**W 

/Vv 

T 


Digitized by CjOOglc 


DEL GIGLI. 


•U 


Siena 28 Novembre 1712 . 

■ Eì arrivato in quella Città l’Abate Ai- 
manzi Segretario diMonfignor Nunzio di 
-Lucerna per accudire a certi propri inte- 
relfi domeltici , e riferifce certo ultimo 
fatto d’ armi feguito tra partitanti ereti- 
ci di que’ Cantoni , ed i Cattolici. Diceli 
che la prima Domenica di Novembre lì 
trovarono fu le tre ore di notte affediati 
nel loro Monaftero non lontano dalla Città 
i Monaci neri da una truppa di vigliacca 
gente Proteflante ; onde convenne loro dar 
fubito su le campane per chiamare i vicini 

• . «f * 

al foccorfo. Quelli furono pronti in nume- 
ro più che fufficiente, e lì cominciò a fare 
all’ archibufate. I Monaci però che erano 
fprovvilli di munizione, prelìo la confuma- 
rono , e particolarmente gli llracci da far 
zaffi a mofchetti ; onde uno di loro prelè 
il partito di cominciare a llracciare certi 
volumi della Libreria per fupplire al fuo bi. 
fogno delle caricature. Un’ altro zelante 

E iv 
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Monaco 5 vedendo così mal menare i Libri, 
corfe addolfo all’ altro perchè delìflelTe , 
ma elfendofi riconofciuro dall’ Abate , che 
accorfe per' mediatore , che i Libri Arac- 
ciati erano 1* ìjloria dell ’ Erejìa ultima - 
mente pubblicata ( i ) del Bernino , con- 
chiufe che ciò era flato ben fatto , perchè 
detta opera non può fare altro colpo fra 
gli Eretici , fe non quando ferve per zaffo 
di mofchetto. 

Eflendofì già vociferato in quella Città 
di Siena il vicino palléggio del gran cor- 
redo delle Amazzoni Cinefì, penlano quelle 
Signore virtuofe Accademiche Aflìcurate - 


( i ) II Remino' ha fcritto la fioria dell’ Erefia nel 
noHro volgare , (opra di che è Rato in primo luogo 
tacciato , che egli abbia voluto accumunare alle 
perfone idiote alcuni fatti , opinioni , e dottrine 
che /lavano ben ripolle in men’ inte/ì Idiomi , ac- 
ciocché le Monache , e Zittelle , non venillèro in 
cognizione di ciò che non fapevano , ed in cambio 
di buttare a terra tutti gli argomenti più forti del- 
li fte/fi Erefiarchi con le fue oppugnazioni , gli ha 
piuttoflo confermati , e dilatati» 


/ 
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preparar loro qualche nobile incontro , ed 
il limile penfavano di fare quelli cavalieri 
convittori del Collegio Tolomei ; ma con- 
Sderando quelli Padri Direttori che l’odo- 
re della calTetta d’ Argento potelTe far ve- 
nire a quelli Giovani qualche appetito li- 
mile a quello del Gatto nero , hanno pen- 
fato di far in quel giorno dell’ ingrelTo del 
gran corredo qualche altro divertimento 
in Seminario , e li crede che follerranno 
conclusone della Scienza Media. 


Tivoli 30 detto, 

ìAl Vendo il Padre Milionario dell’ Ifole 
Natanti tratto pochillìmo frutto dalla Sua 
Predicazione nella prima Ifola, ha llabilito 
imbarcarli per le altre Ifole di quel Mare , 
ed a tale effetto per aver più Scuro il 
viaggio , ha chiefto un paflaporto d’ alficu- 
razione dalle Balene che fono ghiottiflìme 
de’ Predicatori , e particolarmente quando 
fono unti un poco , come detto Padre. 
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Roma 2 Dicembre 1712. 

.A- Vendo uri povero lavoratore della vf* 
gna di Montalto convenuto il Maeflro di 
Cafa del Signor Cardinal Negroni per certa 
fua mercede di lunghi lavori fatti a S. E, e 
mancandoli di efibir prove , e fcritture a 
filo favore , è flato condennato nelle fpefe. 
Egli pertanto confidando nella gìuflizia 
della fua caufa, fi proteftò appellarli al Tri- 
bunale di Dio , ma detto Maeflro di Cafa, 
in nome di S. Eminenza, ha addotto in tale 
appello T incompetenza del foro* 


Frafcati 8 Dicembre, 

S Eguendo la Luna a flar coperta da* nu- 
voli , non poffono continuarli le folite o (- 
fèrvazioni intorno alla flotta Culagnefe ca- 
rica di fuperlativi , ne può faperfi qual for- 
te ella s’ abbia avuto nel ricovero fotto i 
Grottoni accennati. È ben vero che volen* 
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idoli per le profiline làute felle fare fp accio 
grande di detta ftrepitofa mercanzia e per 
le Camere di Roma , e pe’ Conditori » fé 
ne attende per altre parti qualche rifcon- 
tro. 


Fifa 8 detta . 

JE Sfendo venuto ordine di Firenze all* 
tJniverfità de’ Filofofi , e Medici di quello 
Audio , che fi fcriveffe fopra il fatto del 
latte ufcito dalla zinna poetica dell* 
Amazzone BiceAre , di Dante traduttrice , 
cioè fe veramente una Vergine polla dar 
latte *, pare che i più fiano dell’ opinione 
d* Ifacco Cardofo Ebreo , già lettore di 
quello Audio , cioè deli’ opinione afferma- 
tiva : tuttavia non credono quefii Dottori 
occorra entrare tanto al di dentro della 
qtrefiione, mentre ancora quando la mam- 
mella verginale , non avelie potuto tra- 
mandare tal amore , la preflìone violenta 
fattale dal Provveditore delle Collette 
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elettore efficaciflìmo de’ venti per ceri ter, 
farebbe ballata a farvi concorrere per con- 
fenlò , e chiamare il latte ancor lon- 
tano delle nonne e bifnonne della pudi- 
ciflìma Amazzone Bicefire; mentre lo Hello 
Provveditore sa tirare nella tafia di quella 
impolla anche i beni , che i fudditi Tof* 
cani polTeggono in Roma , in Francia , ed 
in Spagna. 


Lucca 9 detto , 

M Entre il vafcello Cinefe , che ha tras- 
portato da quell’ Imperio il gran corredo 
delle Amazzoni dellinate a rifcaldàre i 
letti maritali de’ valoroli Principi d’ Eu- 
ropa , lì difpone al ritorno, va provveden- 
doli in quella Città di terreno Lucchefe ; 
e fono molti giorni che cento zappatori 
lavorano a far terreno ed empirne carret- 
toni per tralportarli alle barche , e da quel- 
le al vafcello fopradetto. Ed i Cineli rice- 
vono detta terra con quella venerazione > 
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t devozione , colla quale i Pifani ricé- 
vettero la terra di Gerufalemme nelle 
loro galee per condurla a Pila nel Cam- 
po Santo* Varj difcorlì fopra quello lono 
flati fatti , non rapendoli che virtù , o 
pregio particolare polla avere la terra 
Lucchefe più che quella dell’ altre Città 
d’ Italia , e di Tofcana , dove fiorirono 
Dante , il Petrarca , il Cala , il Buona- 
ruoti , e tanti altri intigni Poeti , Archi- 
tetti , e Scultori , e Mattematici , come 
Amerigo Vefpupci, il Galileo, ed altri 
grandi uomini di tal fatta; o pur Siena, 
che vanta' aver prodotto nove Sommi Pon- 
tefici , fino a dugento Beati che lì adorano 
lugli Altari, di molti de’ quali fino all’ Indie 
è arrivata la fama. Ma il Padrone del vas- 
cello interrogato dal Governatore di Li- 
vorno , ha detto che nella Cina , ed in 
tutte P Indie ancora la terra Lucchefe è 
jn venerazione , quanto prelTo di noi la 
terra di S. Paolo. Imperocché unicamen- 
te in Lucca, vera confervatrice della liber- 
tà, non allignano i Padri Gefuiti, che in 
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tutto il redo del mondo piglia» terreno * 
e che a guilà di gioglio infettano la te- 
menza del buon grano ; onde fopra ciò è 
ufcito fuori il feguente 

SONETTO . 

È venuta dall* Indie commiilìone » 

Di cento navi di terra Lucchefe , 

Perchè tal terra nell’ Indian paefe , 

Danno in gran pregio , e gran venerazione s 

Così Pi fa ebbe un giorno in devozione , 

Quel buon terren , che un fuo vafcello prcfe 
Da Paleilina , e il cimiterio refe 
Illuilre ove fi fpolpan le perfone* 

Così pur da altri lidi , è a noi fpedita 
La terra di San Paolo virtuofa. 

Che i vermi uccide, ed ai bambinda viti* 

■ .» 

Lucca è P unico fuolo-che ogni eofa . . 

Fa buona , e non vi alligna il Gefuiu ì 
Ed è terra però miracolofa, 

ìXi 
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Firenze 14 detto. 

I L Refidentc di Venezia avendo intelò 
che doppo T accidente del latte ulcito. 
dalla zinna , che elfo chiama tetta poeti- 
ca Cine£e , folle flato raccolto il latte pre~ 
detto 3 e ripofio in un* ampolla nella tra- 
moggia della Crulca coll’ Inflazione : 
Giuncata bellica Verginale , ha fatto inf- 
tanza che fl cavi fuora » finché non venga 
la decilione Pifana feBiceflre fia Zittella, o 
no; imperocché eflendo in detta tramoggia 
qualche virtuofa memoria dell’ Eccellen- 
tiflima Signora Ifabella Cornara , Vergine 
illuflre Veneziana, di celebre nobiltà lette- 
ratura, e caflità, non intende che Aia in 
mefcolanzacon detto latte dubbio Amazzo- 
nico ; poiché fe detta Biceflre, come piena 
dello fpirito di Dante avelie in qualche eflro 
poetico fatto , non volendo , copia, di. fe a 
qualche Poeta della Cina , la grande ani-» 
della Coen ara fi farebbe rifentita di tal 
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combinazione. I Signori della Crutoa fi 
maravigliarono di limile iflanza , fapendo 
che la nazione Veneziana non fcrupolizza 
fopra T onor delle Donne , e replicarono 
che a cautela averebbero dichiarata Bicefc 
tre Accademica , augnandoli dugento an*; 
ni di quarti di cafiità di Madonna Laura 
del Petrarca, quando non baftalTero i quar- 
ti incontraftabili dell’ onefià di Beatrice. 
Non todisfacendofi il Refidente di tali ri£ 
pofie , e volendo gli Accademici moflrare 
tutta la venerazione alla traduttrice di 
Dante , ed afiìcurarla nella franchigia del- 
la tramoggia fìeflà , afcrilfero veramente 
Biceftre nella Crutoa, infarinandole il no- 
me., con animo d’ infarinarle anco la zin- 
na, e dall’ accidente fiefio addentata dal 
Gatto nero 1* addimandarono l’ Accademi- 
ca Amazzone Ammorfata , con rifervo a 
fare P aflegnazione de’ quarti della cafiità, 
allorché la grande Univerfità Pifana , de- 
cito non avelie a favor del latte Vergi- 
li ale. 

' Intanto fu commefià una rigorofa cattu- 
ra 
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*a e Proceflò contro il Gatto nero , e pa- 
rendo all’ Aja Zinnaria che la zinna dell* 
Amazzone Ammorfata potette metterli in 
viaggio , riftorata dal benefizio dell’ un- 
guento di Fonderia , andò cercando di 
qualche lettiga pel comodo trafporto de’ 
venti quattro preziofi mobili coniugali, nel- 
la cadetta d’ Argento rinchiufi. Ma il Re- 
verendiflimo Signor Barone Schengh che 
coll’ Aja Zinnaria conferiva , le pofe in 
confiderazione , che i muli fono animali 
incontinenti, e che all’ odore della caf» 
fetta fi farebbero metti in ardenza fcanda- 
lofa , con pericolo di levar la mano ai 
condottieri ; onde 1’ Aja di ciò più lòlpet- 
tando , fu propoflo fi chiedette la lettiga al 
Padre Camparla , con cui (uol farfi portare 
alla Miflione ; fupponendofi che quelli do- 
vettero efier muli mortificati e penitenti* 
Ma certi Mulattieri Fiorentini incaparrati 
pel carico fopradetto Cinefe , riferirono , 
che i muli del Padre Campana , erano 
avvezzi a portare nella lettiga regali d’ 
Oftriche> Prugnoli fecchi, Tartufi, e al- 
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tra roba calida , e perciò non farebbero 

< 

fiati ficuri da qualche eccetto d’ intempe- 
ranza mulelca ; onde fu con più avvedu- 
tezza rifoluto di prender la lettiga con 
cui fu condotto a Firenze di Francia il 
Padre Abate della Trappa , i Muli della 
quale (lavano in attinenza tre giorni della 
fettimana, e portavano il cilizio lotto il 
batto , parendo che la lentezza con cui 
quelle beftie fogliono camminare , farebbe 
ilata più a propottto per la convalelcenza 
della zinna dell’ Accademica Ammortata* 
Così la mattina delli fette prefe il gran 
bagaglio il cammino verfo Siena. E per- 
chè F Aja Zinnaria non voleva nel viag- 
gio metterli in impegno di trattenimenti , 
chiefe, che non lì palefatte nelle fpedizioni 
di Dogana la condizione di quelle parti 
della guerriera bellezza Cinefe , ma di lo- 
ro fi facette nota con nome coperto ed in- 
cognito, e di quelli che s’ ufano nella com- 
pagnia de’ Bacchettoni. Perciò la formula 
del biglietto indirizzato alle Dogane del- 
lo fiato , fu quella* 
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. Signori Doganieri dello flato Fioren- 
tino , potranno lafciar palTare il gran car- 
riaggio Cinefe » e la lettiga de’ muli pe-, 
nitenti con una cafletta d’ Argento di Mi 
ferie { i ) Cineft , e Dio vi guardi. 

Il Signor Barone Schengh , volendo re£ 
tituirfi a Roma,prefe accompagnamento nel- 
la feconda lettiga di feguito colf Aja Zin- 
naria. E queflo è quanto occorre dire fo- 
pra F occorfo al Cinefe bagaglio , il quale 
Ano a due miglia fuori di Firenie fu ac- 
compagnato da’ Signori Accademici della 
Crufca a fuon di Frullone battente , inf- 
trumento antico , e piacevole , che ferve 
talora alle mufiche delle nominate Mo-, 
nache di Lamporecchio. 


( x ) Il titola di Miferie , è ftato dato dal Padre 
Campana » alle mammelle delle Donne troppo 
lfcoperte. 
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Napoli 1 6 detto, 

A Vendo 1’ ammirabil Giovanetto Me- 
tallaro , difcepolo dell’ Abate Gravina , 
dati così gran faggj di pronta , e fublime 
Poelìa Italiana, e Greca, hanno penfato 
quelli letterati , e Principi Napoletani in- 
coronarlo di corona d Ellera , e di quella 
fiefla che nafee all* intorno della grotta 
di Pozzuolo fopra 1* antico fepolcro di Vir- 
gilio , al che detto Signor Abate ha vo- 
lentieriflìmo acconfentito, purché fi faccia 
qualche provvedimento che detta venera- 
ci fronda non ferva più in avvenire per 
applicarli ai cauterj , e ne meno ai cauterj 
fteflì poetici, 

L’ accennata funzione li farà , come lì 
dice, ogni volta che detto virtuofo Giova- 
netto li trovi in grado di poter cavalcare » 
giacché adelfo è legittimamente impedito. 
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Roma 17 detto, 

A Ttefa 1* inflanza ultimamente fatta dal 
Miflìonario dell’ Ifole Natanti d’ un patta - 
porto per le Balene ghiotte de’ Predica- 
tori , è nata lite di giurifdizione per chi 
debba fare detto paflaporto , ed eflendo 
flati richiedi i Padri Domenicani come ve- 
ri Predicatori fopra la pratica di paflaportl 
limili , hanno rifpoflo che tal facoltà s’ ap- 
partenga al Padre Generale de’ Gefuiti » 
imperocché le Balene più grolle , che in- 
gollano i Predicatori, e Miflìonarj anco più 
degni ed autorevoli , fono per lo più fotto- 
pofle a loro, ed a lui obbedirono. Soggiun- 
gendo che nella Cina vi era flato inghiottito 
un foggetto ( 1 ) di gran fantità , dottrina , e 
dignità, per non aver paflaporto diretto al- 
le Balene governate dal Padre Generale 
della Compagnia ; onde lì attende la re- 
lazione di tal pendenza. 


( 1 ) Forfè il Cardinal di Tournon. 


Digitized by Google 


70 


IL GAZZETTINO 


s 


Lucca 1 7 Dicembre 1712. 

Onofcendofi da quello Eccellentiflìmo 
Senato > il confiderabil detrimento che 
quello felice , ma piccolo Dominio ha pa- 
tito nella diminuzione d’ ottanta carret- 
toni di terra , la quale lì era quivi zappa-» 
ta , e di qui trafportata al mercanti! vas- 
cello Cinefe , ne ha proibita 1* effrazione 
per P avvenire con tanta gelolìa , che da 
oggi in poi dovranno i pafleggieri che 
efcono del Lucchelè nettarli le Scarpe nell* 
ufcir da* confini, ad effetto di non traS 
portar fuori terreno da detto fiato , ed 
in quello modo rilarcire col corfò di qual- 
che anno al pregiudizio delli ottanta car- 
rettoni. • - 

Intanto fi fa efaminare da* nollri Matfe- 
matici fe lo Iballò del terreno di detto 
fiato per detti ottanta carrettoni polla 
cagionare mutazione circa V altezza del 
Polo (labilità altre volte dagli Afirologi a 
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quella Repubblica , la quale quando rico- 
nofcefle che il fuo terreno habbia tanta 
flima appreflo gli eflranei per non allignarvi 
Gefùiti , e per conrteguenza forte fòttoporto 
continuamente ad erter rubato , come mi- 
racolofo , farebbe eliminare fe le mettefle 
conto di ricever più torto un Collegio 
nella Città , con pericolo di perdere ad 
ogni tanto qualche podere, o carta, die per 
via di legato a lui li devolertè , o pur forte 
meglio il non ammettere il Collegio coli’ 
altro pericolo , che ogni giorno forte trafc 
portato via quel venerato terreno , dall* 
avarizia de’ mercanti Indiani , o de’ Pel- 
legrini di tutte le nazioni. 


XXX 

«V 

f. 


!. I 
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Firenze 19 detto. 

E Sfendo capitato in quella Città 1 * Ufìzio 
comporto in Roma dal Canonico Sonni ( 1 ) 
per la ferta della Beata Gina da Rapolano, 
Avvocata delle Piattole , vuole il Signor 
Magliabecchi [ il quale alla cappella della 
medefima Beata ha mandato in voto la 
propria fudicia collaretta ] comporre per 

detto Ufìzio le lezioni del fecondo Not- 

« 

turno. 

Jeri dalla compagnia de’ Bacchettoni i 
lì celebrò il folito giorno feftivo del Ser 
Ciappelletto da Prato ( z ) Tanto beneme- 


( 1 ) Il Canonico Sonni è nella Corte di Roma 
un’ uomo femplicilfimo , il quale ha il catarro di 

fare 1 ’ come il Papa. A quello fu dato 

ad intendere che doveafi fare un’ Ufizio nuovo per 
il male delle Piattole , e vi fece P Orazione , che 
comincia così : Deus , qui Beatam Giniatn Rapai a- 
nes à pedicularum morfibus , & c. 

( 2 ) Ser Ciappelletto predo il Boccaccio , fu uno 
fcelleratilfimo ipocrita* 

rito 


DEL GIGLI. 73 

rito del loro inftituto , e con tale occa- 
fione fi inoltrarono le nuove cappe , o vo- 
gliamo dire i nuovi Tacchi cuciti col buco 
di dietro pe* confratelli malati , ad effetto 
che non ricevano mai il crifiero ignudi 
con tanto pregiudizio della modeflia , e fi 
crede che 1 * ufo di detti Tacchi paflerà ne* 
Teminarj , e nelle paggerie. 

Sentefi che il gran bagaglio Cinefo s’in- 
cammina a Siena a lentiflime giornate , a 
cagione che gli accennati muli del Padre 
Abate della Trappa non fi poflòno reggere 
in piedi > e convien dar loro ad ogni tre 
miglia un cordiale. 


Roma 20 detto . 

D Alle lettere di Fralcati in data de* 
dodici del corrente, s* intende non ef- 
Ter fi potute proTeguire le infezioni Lunari 
col gran cano^hiale , attefo le piog- 
gie , e per conTequenza fiiamo allo four 
ro del Teguko alle navi Culagnefi den- 
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tro i Grottoni del Promontorio Settanico $ 
c ben vero che una fiiupa arrivata qui a 
Ripa grande il giorno del dieci fette e 
che fu fpiccata da detta flotta con un pie*», 
colo carico di fuperlativi per quelle fede 
Natalizie j referifee che prefentemente i 
Grottoni fono in neutralità tra il Conte 
di Culagna , ed i collegati Anfaldipi , e 
Capafliani , onde la flotta Culagnefe aveva 
quivi avuto figuro ricovero , oltre che non 
può già mai pericolare pel fegreto che, 
hanno i Piloti Culagnefi , di camminare 
al bifogno fottp acqua per profondilfim$ 
ilrade. 

Stante 1’ arrivo di detta filuca , fi fono 
Ibarcate » e trafportate al palazzo del 
Signor Conte di Culagna n^olte balle di 
fuperlativi > a cagione delle quali jeri ac- 
cadde quanto fi fcrive apprefio. 

Portando un carrettiere una portata di 
balle , quando fu predo alla porta del pa- 
lazzo del Signor Conte , il cavallo della 
carretta fi fermò ; fenza voler pattare ai 
magazzini ; onde il carrettiere fupponen^ 
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Solo viziofo di refiìo , prefe a ballottarlo 
fortemente : A quello romore affacciatali 
da una gelofia la Signora Conteffa di Cu- 
lagna , e compaflìonando il cavallo da lei 
xiconolciuto , mandò a far baftonare il car- 
rettiere che la povera bedia in tal guila 
maltrattava. In quello fatto s’ abbattè il 
Signor Conte , e dimandò a Madama, chi 
tal lòverchieria al carrettiere faceffe fare. 
Onde ella replicò , che il cavallo * cosi 
mal concio dal villano e mal dilcreto 
padrone , era uno di quelli che ferviva 
una volta alla carrozza di un qualificato 
Perfonaggio , il quale più volte s’ era fer- 
mato a quella fua porta co’ fiocchi ; onde 
per gratitudine doveva farli alla bellia 
quella differenza , tanto più che il povero 1 
ben creato cavallo fi fermava ancor allora 
per ulò dell’ antico rilpetto. Perlochè il 
Signor Conte approvò ad alta voce 1’ ope- 
rato da Madama la Conteffa , così grata 
ancora agli offequj animalefchi , ed il mi-^ 
fero carrettiere andò allo fpedale a farli ' 
medicare , dandoli il Signor Conte per 

Gii 
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carità alcuni fuperlativi di quei frefchi ve- 
nuti dalla filuca, dicendoli in quella for- 
ma : Figliol carilfimo , rilluflrilTima Signo- 
ra Contefla mia Signora ha fatto benif- 
lìmo , perchè maliflìmo havete trattato 
quel cavallo a noi rifpettolìlfimo , ed io 
flelfo per Dio fantilfimo averei fatto peg- 
gio alTailfinio. Andate pero da mia parte 
allo (pedale della confolazione dove da- 
rete comodiamo , ed un Cerufico mio 
amiciflìmo uomo intendentilfimo vi gua- 
rirà in pochiflimo , perchè gli dirò che liete 
dipendente dal Padron Sereniflìmo. 

. Il Signor Andrea del Rolfo ha per altro 
lettere dì Firenze di vero rifcontro dell* 
arriva in quella Capitale del Serenilfimo 
Principe di Salfonia > tra cui , e quell’ Al- 
tezza fono già palfate molte vilìte di com- 
plimenti , e di confidenza. Pare che detto 
Principe Elettorale continovi i fegni della 
fua propenfione al cattaLichifmo , ed i Tuoi 
divertimenti unicamente lì riducono alle 
caccie. Nel ricevere che fece S. Altezza 
Elettorale gli ultimi fpacci di Salfonia » 


Digitized by Googl 


DEL GIGLI.’ n 

mandò una lettera di cambio al banco 
del Sera per grolla fomma di Fiorini , ma 
dal detto Bancherotto non fu voluta ac- 
cettare , liccome il limile è accaduto in 
Venezia. Per lo che tanto il Principe , che 
tutta la fua Corte reità notabilmente tur- 
bata. • 

% 

La mattina feguente i Cavalieri Fioren- 
tini trattenitori della tavola gli propofero 
le gite del Senario, di Vallombrofa , e di 
S. Crefci, confortandolo alla vilita di que' 
Santuarj , nella quale occalione averebbe 
potuto prendere ancora qualche diverti- 
mento nel cacciare , ma S. Altezza Eletto- 
rale rifpolè : 

Noi non daremo fede a’ voftri fanti, > 

Se yoì non date fe J a’ noftri mercanti» 

» ■% 

4 -*- * 4 * 

Xr 


••• 
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Certaldo 26 Dicembre 1712^ 

1 ’ 

12 flato qui catturato d’ ordine dell’ Arci- 
vefcovo di Firenze , il Propoflo di quefla 
terra (opra 1’ accufa datagli , che eflo te- 
neife la lampada accefa al depoflto di 
Giovanni Boccaccio fepolto nella Colle- 
giata , al quale certo non fi deve quello 
fegno di culto , eflendo flato fcrittore così 
olceno , e lolpetto d’ ateifmo, Si crede 
però che detto Propoflo averà la Tua forte 
difela , quando adduca eflère flato il Boc- 
caccio uno delli Evangelifli di S. Crefc» » 
e che per detta lampada gli mandava l! 
olio 1’ Abate Gondi, 


d isAs. 
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Siena 30 detto . 

Vendo patito dìverfi difagj per la ffrà-* 
da di Firenze a qui il gran carriaggio 
Cinefe arrivò il venti quattro cadente alle 
vicinanze di quella Citta 4 èd allettando 
V Aja Zinnaria qualche difpaccio da Li- 
vorno per inanizione del Tuo incammina* 
tnento , mandò per uria (taffettà a chie- 
dere alla Principejfa ( I ) delle Accurate 
per avere il comodo d’ una Villa vicini 
alla Città * dove col benefizio dell’ aria 
Sanefe più confacevole alle zinne della 
Fiorentina, potelle rillorare la debolezza 
della zinna dell’ Accademica Ammorfata 
tanto maltrattata dal Gatto nero in Fi- 


‘ ( x ) Le Accurate fono le Dame Accademiche 
Sanefi j il cui inftituto cominciò fotto la Gran 
Ducheflà Vittoria , coll’ imprefa della fua rovere 
d’ oro le cui erudite veglie fono così famofe, che 
hanno meritato che più fcrittori tid abbiano fott# 
menzione. 

G iy 
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renze. Onde la detta gentiliflìma Princl- 
peiTa le ottenne un magnifico quartiere 
nella Villa di Vignano Fortilizio antico di 
quefti Signori Marfiij , e cafa gentilizia 
dellafamofa Margherita Marfiij ( z ) , la 
quale fono due fecòli rapita da Corfari 
nelle maremme di Siena , fu trafportata al 
Serraglio , e meritò d’ eflere Ipofata al 
Gran Sultano , Imperatore de’ Turchi : {li- 
bito furono alloggiate le venti quattro 
zinne eroiche Cinefi nella camera ove 
nacque la prenominata Gran Sultana Mar- 
fiij , e fi (ente che dal benefizio di quel 
clima fieno così ingrofTate , che bifogn© 
far loro la cadetta nuova. 


( 2 ) Pi» fcrittori dicono che Margherita Marfiij 
de’ Signori di Collecchio rapita bambina da Cor- 
fari nelle maremme dì Siena , portata un giorno al 
Serraglio in Coftantinopoli > arrivafl'e ad eflèr mo- 
glie del Gran Sultano. Perciò Alefl'andro VII. ef- 
fendo nato da una Marfiij dicevafi in Roma a fuo 
■tempo che era parente del Gran Turco > ed egli ciò 
non fentiva mal volentieri. 
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Firenze 31 Dicembre 1712. 

K Sfendo antica ufanza di quella piiflìma 
Città che tutti i Magifirati abbiado fecon- 
do le proprie dipinte leggi , ed incum- 
benze 1* invocazione di qualche Santo , e 
non avendo il Magiflrato delle collette 
ancor prefa la fila , come fuppofto di poca 
durata, alcuni divoti di Tanta Fine, Vergine 
•Tofcana della terra di S. Gimignano, pen- 
favano che a lei folTe raccomandato quello 
nuovo inflituto di gabelle. Ma nell’ en- 
trare una mattina all’ udienza, viddero eC- 
Ter pollo fopra la relìdenza del Camar- 
lingo il quadro di Tanta Perpetua, onde le 
ne tornarono indietro lenza fare altra inir 
tanza. . • : ; > 

Il Vangelilli llampatore ha pubblicato 
nuovamente un’ antichiflìma Cronica , o 
lia Diario della fabbrica del Duomo di Fi- 
renze , la quale ha grande Ipaccio , e per 
la pura antica buona lingua , e per divocfi 
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documenti che quivi lì trovano intorno z\ 
fabbricare di que’ tempi. Fra gli altri lì 
legge che non elTéndo ancora le centine irt 
ufo per foftener le volte, la gran cupola 
di quella Balìlica fu ricoperta , ed appog- 
giata fopra un gran monte di terra a tale 
effetto raccolta ed ammalfata nel luogo 
della gran macchina , la quale finalmente 
fiufcì dell’ altezza , e {labilità , e magni* 
licenza che oggi fi vede. Ma perchè lo 
fgombro di detta terra riufcifie più facile 
doppo il compimento dell’ opera , vi ave- 
vano prima (parie molte monete .d* ar- 
gento , e d’oro ; onde intimando a tutti 
x ragazzi del paefe lo fgombro predetto 
coll’ àcquifto di quella moneta che ciaf-* 
cuno chiufa avelTe trovata nel tuo ca- 
rico di terra , in pochi giorni , lènza altra 
mercede, tutto il terreno fu cavato dalla 
Balìlica , e portato in diverfi campi e luo- 
ghi , dove i ragazzi portatili ricevevano 
poi il fuo guadagno , e la fua fòrte. A 
quello curiolò libro fi leggono aggiunte 
Certe pofiille d’incognito Autore, il quale 


Digitized by Google j 


DEL GIGLL 8 3" 

a quello palio fa un’ oflervazione , che 
dall’ ora in qua i Giovanetti Fiorentini 
s’ avvezzano a chinarli per interelTe , per 
guadagnare quei quattrini che trovano me£ 
colati in quel terreno della cupola , e che 
per molte centinaja d* anni in quel ter- 
reno fi trovano fotterrati in qua ed in là , 
per la poca diligenza di chi allora non li 
raccolfe tutti. 


5 


Siena io Gennajo 1713. 

S Egue a trattenerli nell* accennata Vil- 
la Marfilia la Reveren didima Aja Zinnaria 
Cinefe , afpettando i difpaccj di Gionata 
fettimo > e pafla tal’ ora incognita per la 
Città per vedere le cofe più notabili , co- 
me fu ier V altro , che ebbe curiofità di 
vedere la camera dove nacque Settano , e 
vuole fiaccare un faflo dalla camera fiefia 
per mandarlo al grand’ Imperadore Gio- 
nata VII. 

In detta Villa è morto uno de’ muU 
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penitenti , mortificati dal Padre Abate del" 
laTrappa, che portarono nella lettigaie 
zinne Amazzoniche da Firenze , ed il 
Guardiano di S. Francefco 1* ha fatto im- 
bai famare per mandarlo a Roma al Padre 
Dama/ ceno ( i ) , il quale fa raccolta di 
Reliquie ftravaganti. Ma avendo egli nel 


( i ) Il Padre Damafceno Francefeano è uno de’ 
Mancipi del Conte Fede , e per fuo mezzo fi lu- 
finga arrivare al Cardinalato. Egli è in vero uomo 
di grande (lima , ma agli anni paflàcj cadde non fo 
come in quella deb oleica d* efporre in una famo- 
fa cappella privata delle fue ftanite certe Reli- 
quie coll’ indicazione in ftampa delle loro autenti- 
che, del che ne fu proverbiato per tutta Roma* 
Egli per efempio poneva per autentica del legno 
della Santa Croce 1* Evangelio di S. Matteo , che 
ferve a provare baftantemente che la Croce è fia- 
ta , non già che quel pezzo fia di quella Croce. Il 
medefimo Frate è fazionario di S. Creici , e 
1’ aver elio efpofta fra 1’ altre qualche Reliquia del 
medefimo , ha refo più ridicolo il fuo Sanata Sanc- 
torum , e la nota delle fue Reliquie , la quale cer- 
cò poi ritirare ad ogni prezzo dalle mani di colo- 
so che E avevano ricevuta. 
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fùo apogrifo Reliquiario riporto non sà 
che gran pezzo dell’ Arca di Noè , non 
fi fa fé detto legno ricettatore delli ani- 
mali legittimi , vorrà Rare infieme con 
querto baftardo. 


Firenze 20 Gennajo 1713 . 

E Sfendo tutta la Tofcana da molto tem- 
po in quà in corternazione lui riflerto 
d’ infinite novità, quando alla mifericor- 
dia di Dio non piaccia di vifitare i ventri 
infecondi , come fece appunto alla Madre 
di S. Giovanni Battifla , protettore di detta 
Capitale , ha flabilito Monfignor Arcivef- 
covo unitamente con querto Senato Fio* 
remino di rinnovare pubbliche preci a tal*’ 
effetto ordinate , con certe particolari Lita- 
nie , e Proceflioni da fari! per tutti i luoghi 
della Tofcana medefima. E già fi comin- 
cia da per tutto ad efeguire il divoto pen- 
fiero con una fomma fiducia che il Cielo 
ci debba efaudire. Solamente la Città , q 
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popolo di Prato per quanto fìa fiata folle- 
citata a concorrere con 1’ altre in limili 
Orazioni, ha rifpoflo non elTer lolita ufa- 
re altre preghiere , che le fìie antichiffi- 
me Litanie , col tanto celebre intercalare : 
Lafciam fare à Domino ( i ). Dicendo che 
avendo Tempre lafciato fare a Dio fapien- 
tiflimo, ed amorevoliffimo provvedditore 
del tutto , cioè lafciam piovere quando 
piove , e non chiediamo acqua quando il 
Cielo non ne manda , ha fatto Tempre mi- 
gliori raccolte di tutti gli altri paefi : onde 
eflendofì Topra ciò tenuto coniglio , fi è 
rifoluto non voler violentare la buona fede 
di quelli popoli a mutare orazione , tanto 
più che molte altre Città fono invogliate 
di praticarla , ed in più cafe particolar- 
mente di Firenze Te ne è introdotto 1* ulb , 
dicendoli però fubmifia voce. 

■ '■ ■ ■■■,■- - ■ ■ M — » 

( i ) '£ noto il proverbio de’ Pratelì , così infin- 
gardi nelle loro orazioni , che ne men vogliono 
durar fatica di raccomandarli a Dio. 
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Fintile i Febbrajo 1713. 

On può finalmente negarli che nel 
corfo di fettanta anni quefia dominane 
te fi trovi Tcemata di venti mila per- 
sone 9 pnde è che Tempre più fi trovano 
efaufte le catte delle gabelle , e degli ap* 
palti , e mancante il traffico della piazza , 
e per quanto fi percano più reti , il pelea 
,che fi cava d’ Arno è Tempre minore. Co? 
loro pertanto che qui vegliano al buon 
Governo t Tentendo che gran centinaja di 
caTe fon vote con pregiudizio de* Padroni 
phe refiano Tenza le rendite degli effetti , e 
particolarmente de’ luoghi Pij , hanno pen- 
làto di cavare qualche profitto confiderà^ 
fiile dalla defola^ionp medefima , ma in 
quello modo , cioè ; effendo uTcito alle 
(lampe un opufpolo di Monfieur 
dell’ Accademia Regia , il quale infegna il 
modo di far Teta dalle fila di ragnateli > fi 
yuole introdurre in quefia Città il nuoyg 
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artifizio di detta feta , ed a quello effetto 
fi vanno con tutta diligenza raccogliendo 
le tele di ragno a buon prezzo , ed ufcirà 
un rigorofò bando contro gli fcopatori, 
e muratori , non volendo che fi floppino i 
buchi , ne fi (copino le muraglie, per non 
infettare quello ingegnofiflìmo verme , che 
lavora con tanto utile la fu a trama. 


Voi 


Siena ^ Febbrajo 1713. 


>leva qui Girolamo Gigli nel corren- 
te carnevale far fare qualche recita del 
filo Don Pilone , ma perchè il forte par- 
tito deli * Ipocrijìa ( i ) fe gli oppone con 
yarj pretefii, ha egli offerto di far fare la 
recita a pagamento , donando il guadagno 
all* anime del Purgatorio , per mandarne 
dell* altre a cafa del Diavolo, mediante la 
troppa derilione che in quell* opera fi fa 


( 1 ) Vuole alludere ai maneggi fatti da’Gefuiti 
contro la recita di Don Pilone in Siena, 

delle 
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delle perfone di fpirito , e de’ veri efercizj 
di pietà ; onde il Gigli perfiftendo ancora 
in detta Tua voglia, dicono, offerirà il gua- 
dagno alla caffa delle collette de’ venti per 
cento , ed in tal cafo otterrà la licenza col 
motivo che potendo quella caffi fcorticarè 
iveri, e fanti Religioni obbligati da lei 
all’ impolla, potrà dare licenza ancora che 
lì pollano frullare i fallì Bacchettoni con*> 
dannati da tutto il mondo alla cenfura. 


Firenze io Febbrajo 17 13. 

Si dà tutto giorno efecuzione agli ordini 
nuovamente ufciti per la fabbrica della Iò- 
ta de’ ragrtateli, onde è che reftano a caro 
prezzo affittate tutte le eafe vuote , e beata 
quella famiglia che ha più buchi. 

Effendo flato dall’Univerlìtà Pifanatra £ 
niellò il voto (òpra il latte dell’ Amazzo- 
ne Ginefe, nel quale il Dottor Manfredi 
col feguito di altri venti quattro Dottori , 
c di opinione poterli veramente , e con 

H 
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fi fiche ragioni , e colla elperienza difen- 
dere , che ancor dalle mammelle vergini 
pofla ufcir latte > con tutto ciò per effere- 
la più comune in contrario » fiima ella 
poterli procedere a qualche prova per ri- 
conofcere il vero , mediante gli effetti del- 
la forza fimpatica, come per efèmpio por- 
tare la detta ampollina della giuncata-, 
bellica Verginale al Monafiero, delle con-, 
vertite , ed ofiervare fè muti colore». Che; 
però effendo fiato letto in quella Accade-^ 
mia della Crufca il detto voto j fi è pen- 
fato di venir fubito all* elperienza,. Jert 
pertanto il Signore Arciconfolo propofè- 
di confegnare V ampollina al Signor Ma— 
gliabecchi come letterato fra i piu elpe-- 
rimentati della Socratica innocenza , e co- 
me che non fi è tagliato. 1* ugne dalie- 
nozze in qua del Principe Ferdinando , fu 
giudicato poter meglio degli altri rivol- 
tarli coi graffi a quel Gatto nero che avefTe- 
gola della giuncata bellica * come per la-. 
Zinna Ammorfata l’ altro, Gatto, nero eb- 
be ultimamente la tanto fcandqlofa tea- 
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fazione ; ma conlìderandoli da qualche- 
duno che il fùdiciume che il Signor Ma- 
gliabecchi ha nelle mani potefle elfere an- 
tipatico al delicatiffimo umore verginale, 
e che le lue Piattole , le quali Tempre 
Hanno in atto di generazione, poteflero fa- 
ire alterare il latte della pretefa contmen- 
tiffima Amazzone ; fu dopo molti dibatti- 
ménti flabilito di conlegnar la caraffa ai 
Canonico Mozzi * il più gentile tra gli 
Accademici , ed il più callo , fecondo i 
faggi da lui dati ne’ Tuoi Sonetti fopra le 
bellilHme Dame Fiorentine. Accettò elfb 
T incumbenza con la folita Tua modellia , 
benché da prima vi relìfteiTe , con motivo* 
di non voler trattare con le convertite* 
Per lo che fu lafciato in Tuo arbitrio di 
poter fare la-fuddetta efperienza anche nel 
Convento , dove fe ? 1’ ortolano Mafo di 
Lamporecchio ; lìcchè lì procedette lubit® 
alla confegna dell’ ampollina cavata dat- 
ala Tramoggia e ritrovata candidilhma , •c 
odorofa , come quando vi fu polla. Mar 
appena il Signor Canonico 1’ ebbe prefd la 

Hij 
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mano , che il puriflimo liquore diede Ter 
gno di turbamento , e mutazione di co> 
lore ; onde egli ne reftò forte turbato , 
non fapendo qual giudizio doveffe farii da 
circolanti intorno ai Tuoi coftumi , per 
altro immaculati. E perciò il Signor Dot- 
tor Salvini , di cui il Signor Canonico era 
flato nell’ adolefcenza la delizia Platoni- 
ca, flimò bene parlare in difefà di lui con- 
tro chi già mormorava nell’ aflemblea fo- 
pra 1’ accidente del turbamento. Ma in fine 
conofcendo nell’ umor verginale la muta- 
zione , fi rizzò il Signor Magfiabecchi , e 
con la fua Cinica libertà di parlare, diflè 
effere evidente la cagione del cambiamen- 
to del latte , ed anzi da ciò poterli dedurre 
efler latte Verginale. Chiefè 1* Arcicoa- 
folo la dichiarazione di ciò , ed egli fog- 
giunfe , che avendo il Signor Mozzi prefà 
I’ ampolla con quella flefTa mano con cu* 
di frelco avea trattata l’ ifloria di S. Crea- 
ci , nome che ha tanto del membro virilq, 
e che per tale fu mentovato dal Boccac- 
cio , dovette neceflariamente il Verginale 
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umore turbarli. Piacque alla virtuofà adu- 
nanza 1 * ingegnofa riflefllone del Signor 
Magliabecchi , ed eflendo Torà tarda, fu 
fciolto il congreflo , e ripolla intanto nel- 
la Tramoggia la pudiciflima caraffa , non 
fenza che il Signor Canonico defle più le- 
gnali dell’ agitazione d’ animo fopra 1’ acr 
caduto. ■ 1 • ; 


Siena io detto. 

Ontinua a prender diporto la Reve*- 
rendiflima Aja Zinnaria nella bella villa 
Marlìlia , dove il gran teforo carnale Ci- 
nefe opera molti prodigj , e fra gli altri fi 
è notato , che dal giorno in cui fu efpoda 
alla pubblica curio/ìtà , e aperta la cadetta, 
tutta la campagna vicina , moftra le fave 
fiorite. 

Più giorni fono fu mandato dal Signor 
Gigli al Signor Principe di Rodano a Ro- 
ma 1’ albero da lui compilato della fami- 
glia Borghed , in cui fra P altee cofe chi»; 
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ramente fi moftra che S. Caterina da Sie- 
na deriva dall’ ifleffo flipite de' Borghefi , 
come nelle antiche lezioni del Breviario 
lì leggeva prima della creazione di Urba- 
no Vili. e di più fu mandata a detto al- 
bero unita una dedicazione a S. Eccel- 
lerla , in cui il dedicante pareva volerli 
far qualche merito per 1* attinenza che 
prova d’ una gloriofa fpofa di Crifio con 
lira Eccellenza ; ma o fia perchè il Signor 
Principe di Rodano ( i ) non Voglia vedere 
nel fuo parentato una figlia d’ un tintore, 
benché Tanta ; o perchè non voglia rifio- 
rare a dovere le fatiche dell’ Autore , di- 


( i ) Il Padre Papebroch , nelle Tue annotarioni 
che fa alla vita di S. Caterina da Siena , regiftraté 
lidi’ Afta Sanftorutn, dice, che i Principi Borghefi 
lì vergognano riconofcere detta fanta' per derivata 
dal tronco di loro famiglia , perchè fuo Padre 

avea le mani tinte dalla caldara della tintorìa , e 

, 1 ) • . , 

ciò ha dimoftrato il Principe di Rofl’ano nell’ inci- 

* , r i ^ 

viltà praticata col compilatore del fuo albero 
negandoli fino la mercede delli fcrittori , che Vi 
hanno lavorato» , ì. . . 
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cefi , all* Autore ifteflo abbia fatto rilpon- 
dere » che più volentieri vedrebbe nel fuo 
albero un’ altro Vicario di Crifto fra cin- 
quanta anni» di quello ci veda una fua Ipola 
trecento * e più anni fono* , 

• • ' . * . ' ' ' « i 

Firenze 19 Febbrajo 171 $; 

J^Itornato già fon più giorni da Pifa il 
Signor Principe Elettorale di Saflònia , ri- 
ceve tutto dì qualche trattenimento con-i 
facevole al luo virtuofo genio. Jeri fu in- 
vitato ad una Accademia della Crulca » e 
vi intervennero altresì molte erudite , e 
qualificate Dame » ad effetto ancora di ve- 
dere poi infieme con S» Altezza Elettorale 
la famofa ampolla della giuncata bellica^ 
Verginale che nella infarinata Tramoggia! 
fi confèrva , e che tanta oceafione dì ra- 
gionare da tutto il giorno co’ fuoi mille-; 
riofi cambiamenti. Il foggetto. dell’ ora~ 
zione , che ad ogn’ altro componimento 
precedette , e che venne portato graziofa- 
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mente dall’ Arciconfolo fu il Raddolcimerf 
to della copula , tema geniale per le Si- 
gnore Afooltatrici , dove provò che alla 
copula della deve toglierli la lettera T, 
e fodituirfi la D , dicendoli EO , più tolto 
che ET. 

Il ragionamento fu pieno di bene in-’ 
trecciate erudizioni , ma ebbe poco fuc- 
celTo ; imperciocché alcune delle Donne 
prelenti impegnate nell’ ufo dell’ antica 
ortografia diedero legno di follevazione , 
dicendo , che la copula è più dolce » quan- 
do con più dura forma li poflòno congiun- 
gere i termini copulativi. E perchè il Si- 
gnor Oratore adduceva per giudice F orec- 
chio , pareva che s’ appellalTero ad un’ al- 
tro fenfo ; onde per creanza convenne al 
detto Signor Arciconfolo , il tacere » e la C- 
ciare la fua copula nel meglio , pena così 
grande , che tutti i Signori Accademici 
hanno poi alferito non trovarli F uguale 
in tutto il Purgatorio di Dante. Mollrò 
fua Altezza Elettorale d’ approvare il par- 
tito delle Donne > ed un Cayalier Saflone 

di 
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idi fuo feguito , poco intendente della nos- 
tra lingua , intendendo Copula per Cupola , 
domandò fé la Cupola del duomo foife 
fiata fatta col T , o col D , che diede gran 
fogge :o di ricreazione nell’ adunanza, 
Acch, r dov^£ rifa , fu recitato un dialogo 
fra il ci>*^|^:gretano, ed il Padre Sca- 
pecchi Geìùìta ^inele , Maefiro di Retto- 
rica nel Collegio dì Firenze , in cui fu- 
rono difcufTe le ragioni dell’ antica lite fra 
F Accademia Sanefe , e la Fiorentina in- 
torno 1 ’ adoprare la Z , o il T , nelle voci 
pure, Azione , Orazione , &c. 

Parve il lòggetto troppo al primo con- 
finile , e troppo fecco , fe non che avendo 
il Padre Scapecchi ridotta la queftione al 
Morale , la rendette più ridicolofa , e per 
confequenza degna di più attenzione. Difc 
le il Padre , che eflendo il Z un mezzo 
fiarnuto , era perciò incivil cofa il gettar- 
lo in faccia alle perfone , aggiungendo di 
più efler lettera di cattivo augurio , e per 
quefio odiata da Appio Claudio , avven- 
gale fi proferita a denti ferrati , come 

I 
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« 

appunto li tengono i morti. In fine cori- 
chiufe eflere la più fcandolofa di tutto 
1’ Alfabeto , fìccome quella che compone 
mezzo 1 * infirumento deli’ umana genera- 
zione) che perciò male fi ufa nelle voci 
innocenti, e carte, le quali deb- 

bono rtare in bocca alle Monache, e Gio- 
vani bene educati , la dove il T , diceva 
erto , è feg no Tanto , e dov crebbero averlo 
in devozione tutti i Fiorentini , almeno 
perchè lettera di S. Antonio , che può 
fcampare altrui dal fuoco. 

■ — -- 


Roma 1 2 detto, 

Uerta fera è giunto incognito 1’ Atn- 
bafciatore della Repubblica di S. Marino , 
inviato , come fi dice , da quella dominante 
ad effetto di chieder la nomina d’ un Cap- 
pello nelle promozioni delle corone. E 
volendo [intanto che fi. prepara il fuo 
pubblico ingrerto ] far qualche privata vi- 
fita al facro Collegio , s’ è ricercato lo 
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Alle del Tuo trattamento , e trova/! , che 
dee fèdere fopra un barile , anzi dico dee 
fèdere in un corbello rivolto , là dove do- 
po che fi fia metto in pubblico , deye federe 
fòpra un barile , che fono appunto gli fletti 
lèdili , dove s’ aflètta il Senato Sanmi- 
niatefe per antico privilegio di quella Re- 
pubblica, la quale è così amica dell’ arte 
del campo, che tiene rifletto fuo Doge a 
vangare. Pertanto relativamente a quello » 
trovali che i giorni di fua entrata , deve 
ettèr condotto in una treggia a quattro 
bovi con baldacchino con frafche di catta- 
gno , in mezzo a una guardia di venti 
quattro manichi di zappe. Il titolo farà 
1* antico , cioè fua Signoria Terrofa, fe 
pure nella flotta de’ fuperlativi idei Conte 
di Gulagna non fe ne trova qualcheduno 
che fappia di più civiltà. 

Giunfe l 5 àltra fera a quello Convento 
de’ Santi Apolidi al Padre Dama/ceno , il 
carico dell’ accennato mulo imbalfamato , 
morto in Siena nel fèrvizio della lettiga 
dell' Aja Zinnaria , e vivuto in concetto di 


Digitized by Google 


100 IL GAZZETTINO 

mulo celibe , e mortificato nella Italia del 
Padre Abate della Trappa in Firenze; le 
cui ntulelche virtuofe azzioni fi daranno 
in luce fra poco dal Signor Bernini Au-, 
tore dell’ Iftoria dell’ Erefia ; ma non 
potendo detto corpo riporli tra le Reli- 
quie del detto Padre Damalceno nella fua 
Cappella denominata Apocrifa Apocrifo-» 
rum , feprima non fia legittimato, a cagio- 
ne che quivi fi trova del legno dell’ Arca 
di Noè , fi fludia in quelli antichi rituali , 
fe i Conti Palatini poffano legittimare 1 
muli morti ; e quando pofia farli quek 
t a funzione , in Roma non più veduta , fi 
crede che il Signor Conte di Culagna an- 
cora potrà legittimare la celebre ftatua deU 
la. mula, del Palalo de ’ Pitti ( i ). 


( i ) Nél Cortile del Palagio de’ Pitti di Firenze 
fi vede la ftatua famofa di certa mula che fervi a 
^uel grand* edilizio. 
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Firenze 27 Febbrajo 1 713 . 

X L Signor Arciconfolo della Crufca poi- 
ché dovette ultimamente attenerli d’ eva. 
cuare il Tuo erudito difeorfo fopra il Tuo 
raddolcimento della Copula per compia- 
cere alle Signore Dame affezionate alla 
Copula (ottenuta con durezza , è caduto 
gravemente infermo per un grand’ umo- 
re calatoli ne’ tefticoli , il quale da’ Ceru- 
lei lì chiama Ernia Gramaticale per Co- 
pula ritenuta, e traverfata. Vogliono per- 
ciò quella fera applicarvi le ceneri così 
falutifere delle Nughe Laderchiane,le qua- 
li , dicono, che per fare fgonfiare i tefticoli 
fiano ottime , e ne adducono per efempio 
il Padre Laderchi fletto. Altri Protettori 
peiò dicono che il male di quello Religiofo 
fotte differente , poiché non ha mai patito 
di troppa abbondanza , ed attùperanza di 
Grammatica , ma più tofto di difetto nota- 
bile della medefìma. 
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Siena 17 detto. 

S Entitofi da quello Signore Arcintrona- 
to, cioè Signor Principe dell* Accademia 
Intronata , il pericolofo male del Signor 
Arcicon r olo della Crufca, ha voluto , a ti- 
tolo di convenienza, fare una (pedizione a 
Firenze per offerire a detto infermo un 
rimedio Accademico all' Accademica (uà 
malattia tefìicolare , cioè i Pejìelli delV inv- 
prefa ( i ) Intronata , i quali per fare (gon- 
Ilare i tefticoli fogliono adoprarfi , e fan- 
no mirabil prove. Si fon fatte alle fere 
fcorfe più recite della forellina di Don Pi- 
lone, opera fatirica del Gigli contro la pe- 
ricolofa fetta de’ Bacchettoni , i quali (bn 
barbicati in Tofcana più della mala Gra- 
migna ; onde è che 1* Autore viene pub- 


( 1 ) L’ Accademia Sanate fa per itnprefa una 
Zucca vota dovè li tiene il fale , con due gran Pef- 
telli, o Peftagli. 
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biecamente acclamato per Milionario con- 
tro l’ ipocrita. 


Civita Vecchia 27 Febbrajo 1-715*. 

T ^ 

I .j A notte fcorfa è partito di qui un le- 
gno leggiero che trafporta alla Contea 
Lunare di Culagna il Signor Contini Ar- 
chitetto con altri ingegneri , e (cultori 
chiamati da quel Dominante Culagnefe » 
tanto per aflìftere alla fabbrica della Bafi- 
lica , quanto per rifarcire alcune rovine 
della deliziofìffima villa Aceldama ( 1 ) del 
Conte 9 battuta da un fulmine più meli 
fono* 


(i ) Aceldama Ager fanguinis, cioè di quel fe- 
condo fangue che cava il Conte. Fede dalla borf» 
di tinti per comprare pofll/Iìoni , ed ingrandii!»* 



IiV 
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Roma 28 detto. 

E Gli è gran tempo che tanto in quella 
Città Capo del Mondo , quanto da per 
tutto lì riconolce rovinato , e dilìrutto il 
commercio civile , attefa la poca lealtà 
de’ contratti , e f inganno , e la lìmonia 
che lempre crefce in tutti i negozi , tanto 
fra Mercanti , Baroni » Religioli , Minillri 
de’ Principi , che fra ogni Torta di perfo- 
ne , non ballando tutta la pietà , e vigi- 
lanza regnante a rimuovere coi fanti ordi- 
ni quello dilòrdine# Onde pare che non 
lìa flato mai necelTario il vegliare al pro- 
pagamento della Fede nell’ ìndie , quanto 
all’ ellirpazione dell’ Ateifmo , e del tra- 
dimento nelle vifcere del Crillianelìmo , e 
nel capo Hello della Religione. Di qui è 
che elTendolì molto tempo penfato al mo- 
do più facile , e più fìcuro per interporre 
un sì bifognevole riparo alla corrente di 
tanto male , il zelantiUìmo , e dottiflimo 
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Prelato Monfignor Falconieri , Auditore 
della facra Ruota , ha propollo che li fac- 
cia una nuova Congregazione de Extir - 
panda mala fide , F inllituto , ed autorità 
della quale riguardi , e s’ ellenda Sopra 
tutte le fallita delle promelfe , vendita di 
fperanza , finta Religione di Santi , ipo- 
crilìa , ed affettazione di fuperlativi > im- 
pollure di feudi , e qualunque altra cola 
che in qualunque modo vada a maSche- 
rare la verità , far mercato di benefizi » 
gettar Teme di liti , facrificare Innocenti., 
e canonizare Idolatrie. Quella Congrega- 
zione de Extirpanda dovrà tenere , e go- 
vernare fotto di fe un nuovo Collegio di 
Gioventù ingenua * trafcelta dalle indoli 
più lìncere che fi trovino nelle nazioni 
già Iperimentate nella lealtà , e pietà Cris- 
tiana ; la qual Gioventù quivi educata nel 
buon credere , nelle buone malfime , e 
nelle buone lettere , Servirà a fuo tempo 
dì nuova Semenza per propagare la nuova 
legge d’ Onore , ed’ amicizia , e là vera 
dottrina evangelica ne’ chioltri , nelle 
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Corti , nelle Segreterie, nelle incumben- 
ze de’ Principi » ed in tutta la curia Roma- 
na , ed edema. 

Le nazioni efclufe da metter Giovani 
nel fopradetto Collegio de Extirpanda , 
liccome fofpette di clima di cattivo incin- 
to fono la Greca , la Calabrefe , la Cata- 
lana, la Guafcona, e tutte le Signorie e 
feudi imporrati , come la Ci/lagnefe ( i ) 
e limili. Di più la Città di Benevento of* 
pizio delle flreghe , e degli incanti , quel- 


( i ) Montalcino Cittadella , dove s’ avvedano 
gli uomini incivili , che ricevono i Cardinali in 
mutande defcritto nella nazione Culagnefe 3 e per 
fimili nazioni ha intefo di dire di Faenza madre di 
Fanatici , e Ipocriti ; di Caftel Bolognefe nido di 
Baluardi , e Contrabbandieri ; di Vaicava , territo- 
rio di ritrovamento di Reliquie apocrife ; di Mo- 
rano , ifoletta prefo Venezia , dove fi lavorano 
le Gioie falfe da Commedie ; Tivoli , che conduce 
confetti traditori de* denti , e del palato , e tutti 
gli altri luoghi celebri per la bugia , per la fuperfti- 
zione , per alterazione di metalli) e di gemme, 
e di verità , che piu a lungo fi fpecifichetanno nel 
breve dell’ Inftituto, 
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la d’ Afcoli patria di Cecco Maliardo , quel- 
la d’ Arezzo come patria di Pilato, la Mon- 
tagna di Pifioja produttrice di Curiali Cas- 
tagnai di mala fede , la Contea di Lippa 
nella Germania. 

I Collegiali potranno ancora efTer igno- 
bili , purché lìano di nalcita civile , quelli 
non dovranno impiegarli che nello Audio d* 
una fola buona lingua circa alle gramma- 
tiche , elfendo che la doppiezza , e varie- 
tà di lingua contribuifce alla mala fede » 
ed all’ inganno. Anzi dovrà farli un voca- 
bolario a poAa in cui non lia alcun termi- 
ne di più lignificati , ma ciafcun termine 
debba lignificare una cofa fola , per (bandir 
dal mondo gli equivoci , e formule della 
mala fede. Quefio vocabolario fi affetterà 
ali’ Abate Taja ( * ) , liccome la denomi- 
nazione più volgare de’ Collegiali , come 
fece di quella de’ Pizardoni. 

( z ) L* Abate Taja battezza in Roma mirabil- 
mente con certi termini plebei Tofcani , perfone , e 
eofe , tanto che niuna colà in Roma è più celebre 
del Tuo vocabolario. 
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Le letture che fi faranno nel Collegio/ 
faranno fopra i libri di Salomone } ed al- 
tri tefli della Scrittura fecondo la Volga- 
ta , della fpiegazione de’ quali averanno 
T incumbenza il Padre Capafli , ed il Pa- 
dre GtUiani ( 3 ) > e vertente anno (oller- 
ranno qualche conclufione talora i Gio- 
vani , contra la prava morale del Mac- 
chiavelli, e Boccalfni. Il veflire de Col- 
legiali debbe eflere di panno , che tanto 
fia da diritto , che da rovefcio , purché 
non fia fatto di lana di Tolcana , dove 
l’ ipocrifia ha imbaftardito tutti gli Agnel- 
li in razza di voraciflìmi Lupi. 

Sarà compofta la Congregazione de Ex- 
lirpanda di quafi tutti Eminentiflìmi Por- 
porati , e dicono ne farà Prefetto Pancia - 
tichi ( 4 ) , e Segretario Monfignor Fonta- 


( 3 ) 11 Padre Galliani Monaco dotciflìmo di 
S. Eufebio , diffidentiflìmo del Conte Fede. 

( 4 ) Cardinal Pànciatichi nemico del Conte Fe- 
de , che una volta eflèndo flato da lui ofFefo, vol- 
le che il Gran Duca gli facefl'e dare pubbliche fod- 
disfazioni , & c. 
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nini, II cui tamburo ha metto in confu- 
lìone la mala fede > più che T altro tam- 
buro dello fpropofitato Sonetto fopra S. 
Bartolommeo , non mette in marcia la Fe- 
de Bergamafca. 

È giunto qui un braviamo ingegnere 
che ha portato feco un maravigliofo di- 
fegno della nuova Bafilica , che il Conte 
di Culagna medita d’ edificare nella Me- 
tropoli della gran Contea , e dopo aver 
molti giorni , e a molte perlòne taciuto a 
chi detta Bafilica dovette dedicarli , final- 
mente ad un certo alto Perfonaggio l’ ha 
confidato , dicendo che farà dedicata all* 
Apoftolo Giuda Ifcariotte che vendè il Tuo 
Signore , come tutto giorno il detto Con- 
te fa vendita de’ favori del fiio Sovrano, 
e per prima pietra fondamentale del gran 
tempio , vi farà polla la pietra memora- 
bile fopra cui morì Simon Mago , cadendo 
in campo vaccino , la quale fi confèrva 
nella chielà di Santa Francelca Romana; 
Nella futura fettimana avremo la tanto 
afpettata funzione della legittimazione del 
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snulo penitente » accennata xon le par- 
late. 


Siena 8 Mar$o 1713. 

Cj Iunfe qui jeri un carico di Lilbon^ 
con difpaccj della Corte della Cina indi- 
rizzati alla Reverendiflima Aja Zinnaria* 
che pure fi trattiene in quefia Villa Marfi- 
lia , e fra gli altri difpaccj porta avvilo 
che Monfignor Bichi , Nunzio di Porto- 
gallo , abbia fatto chiedere al Re della 
Cina una di dette guerriere nobiliflìme 
fanciulle per uno dei Tuoi fratelli : onde è 
che T Aja Zinnaria ha avuto incumbenza 
dal fuo fovrano di riconofcere la condii 
^ione dello fpofo, e della famiglia , e par- 
ticolarmente fe fia vero che dirittamente 
•difendano i Signori Bichi da Agamenno- 
ne ( 1 ) , come il Signor Cardinal Carlo a 


(!) E catarro del Cardinal Bichi che la ftta fa- 
miglia difcenda da! Agamennone > c nella fala de„ 
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Glonata fettimo ha fuppofto , e dice poter 
provare con alcune antichiflìme foritture 
falvate dall’ incendio di Troja; ma fi fono 
trovate così affumicate , che è imponìbile 
ritrarne alcun fenfo ; onde bifogna atte- 
nerli ad altre congetture } per lo che il Si- 
gnor Marchefe Galgano Bichi , maggiore 
di Monfignor Nunzio e nipote del Signor 
Cardinale » feparato già tanto tempo dalla 
moglie } ha inoltrato certe fue lenzuola 
con le marche di Menelao , che di Aga- 
mennone fu fratello ; ma ficcome Mene- 
,lao non fuol far pruova per generazione 
umana , ed è nome poco accetto alle Don- 
ne , così l’Aja Zinnaria , di dette lenzuola 
non ha fatto conto ; onde fi procederà ad 
altro efame. 


S gnori di Siena , dove è dipinto il detto Cardinale 
che piglia il Cappello , fi vede un’ intenzione mo- 
derna fotto il quadro pollavi dal Marchefe Galga- 
no Bichi nel tempo del fuo bimellre reggimento 
che Comincia così JBicbum Stnenft germe» A game » • 
ntnir Leone Cefareaque , &c. 


Digitized by Google 


DEL GIGLI.' 1 1 j 

fecolare, ed in tale occafione lì è aperta 
la prima volta la gran fala fpuria detona- 
ta a tali funzioni , che è quella dove il 
Signor Conte , in virtù dei Tuoi privilegi, 
addottora la gente ignorante , abilitandola 
all* Univerfità Farifaica Culagnefe , dove 
fi fa profeflìone di mala fede , dove fi leg- 
ge fimonia , ipocrifia , ed ufura. Sopra la 
porta della fala fpuria , fi vede la grand* 
arme del regno de’ bafiardi fofienuta dalla 
fortuna , che ha un campo turchino , co- 
lore efprelfivo di Venere , con una /barra 
che taglia 1* arma pel mezzo , fcendendo 
dalla finiftra alla delira , ed in mezzo al-» 
la foarra vi erano quelle parole S. P. cioè 
fine Pane. Quell’ arma è coronata da un- 
dici corna d’ oro , e nel corno di mezzo 
un fior di. notte , indicativo della ofcurità 
di tal generazione , fatta Tempre per furti 
notturni in odio della luce. La fala Ipu- 
ria è illuminata da undici fineflre alfa* 
grandi , (opra le quali fi veggono riportati 
fiucchi mirabili , che figurano gli undici 
fegni del Zodiaco, toltone la libra , e nella 
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volta aveva il Conte per quella occafionfe 
riportati i cartoni delle tanto celebri pit- 
ture difegnate alla Bafilica Ilcariottenle * 
cioè la vita dell* arciapoftata , ed arci- 
baftardo Anticrìfto figliolo d’ un Demonio 
incubò. 

Intorno alla fiala fi vedevano molte bel- 
le llatue di gran Perlbnaggi illegittimi d.' 
ogni condizione , fatti in metallo Corinto., 
non lènza una propria lignificazione ; poi- 
ché ficcome qtiel metallo è un còmpoflò 
di più metalli , tosi i baftardi fion generati 
da più Ipecie , e di più letti confufi. Da 
una parte fi vedevano Moab , ed Amino- 
ne, nati dall’ infame congiungimento di 
Lot^ indi Abimelech ed limatile con altri 
mentovati nell’ antico Teftamfento. Succe- 
devano poi i baftardi Greci , tra’ quali il 
Capitano Temiftocle , il gran Poeta Ome- 
ro , ed il gran Frlofiofio Bione. In altra 
parte Romolo , e Remo protolpurj Roma- 
ni , Marco Bruto , i figli di Servilia , e di 
Celare , Pompeo Magno , e molti più. E 
pattandone divertì altri , fi trovavano i ba£ 
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tardi intigni Giurifconfulti, come Graziano 
compilatore de’ Decretali , ed il Principe 
de’ Dottori Bartolo da Saflo/errato. 

Sopra la Porta dell’ ingreiTo dalla parte 
interiore , vi eoa un eccellente Pittura 
dove ti vedeva 1’ Onore fpogliato , e feri- 
to dall’ intemperanza « e da diverG altri 
appetiti , e 1* intereflè che lo ila medicane 
do colipgo d’np ramo d’ orq. 

Alla gran fala fpuria , corcifpQnde una 
galleria dove ti vedono dipinge tutte le 
provincie antiche del bailardume , .come 
la E rancia , la Savoia » ed altre con molte 
Pergamene Scritte a lettere d’ oro , dove 
£ leggono molti teftamenti di gran Si- 
gnori favorevoli a’ bafiardi , come quello 
di Papa Urbano Vili. Lungo la galleria , 
ti veggono ipoiti preziolì oriuoli lutti in 
diverfe-fogge , fermati però tutti fu le ore 
undici. Predo alla galleria iopradetta £ 
porgevano fontuo/ì rinfrefchi , e la .cre-r 
denza era pure allufiva alla funzione , per- 
chè era tutta d’argento di Rolagna, che ab- 
ito non è che argento fpurio. 

Kij 
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Venuta finalmente T ora della funzione?"' 
il Signor Conte di Culagna ufcì dal Tua 
appartamento , e poftofi in alta feggia , fu 
dato fegno al coro de’ Mufici , per la zin- 
fonia , doppo la quale il Mufico Montal- 
cino cantò alcuni pochi verfi , alludenti a 
quel palio della fcrittura , dove fi legge , 
che il fommo facitore creò il tutto in- 
giufto pelò , e mifura > e perciò quelle co» 
fe [ diceva il Cantore] che non erano di- 
giuno pefo , poteva il Conte aggiuftare 
alla fua lìadera. Fatto quello, fu ferrata la 
porta della gran fala fpuria , e di fiotto i 
portici del palazzo cominciò la proceflìo- 
ne de Ballardelli di S. Spirito , dietro alla 
quale era portato 1* imbalfiamato Mulo pe- 
nitente , che aveva fiervito alla lettiga del 
Padre Abate della Trappa , guardato dalla 
famiglia di quei Baroni Romani , che lì 
prendono licenza più degl’ altri di cam- 
biare il letto maritale. 

Arrivata la proceflione alla chiufia por- 
ta della fiala , vi fu appreflato il corpo del 
mulo , e prefoli dal Signor Cavalier Ven* 
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tur ini ( i ) un piè di dietro ferrato d’ ar- 
gento , gli fe’ dare un calcio alla mulelca 
alla porta, in fegno di batterla. Al che ris- 
pondendo il Padri Scarjv ( ì ) , quid petis 2 
rilpofe il Cavalier Venturini legittimari ; 
onde aperta la porta predetta , entrò la 
proceflione > ed elpolto il cadavere in 
mezzo della gran fala , tofto fall in una 
cattedra il Padre Damasceno , e fece un* 
erudito difcorlò in lode del detto anima- 
le > riportando alcune delle più celebri 


( i ) Il Cavalier Venturini da molti creduto Baf- 
cardo , da altri Bardalla del Duca Cefaiini. Egli 
per opera del Conte Fede ottenne la Croce di 
S. Stefano , e poiché non fi trovò in Roma Cava- 
liere di detto Ordine che voleflè vefìirli 1* abito , 
non mancò chi lo faceflè in Firenze ; onde poi in 
Roma fteflà molti Perfonaggi fi vergognarono dì 
portare la Croce Rolla , fra quali Don Carlo Al- 
bani. 

( z ) Il Padre Scarfò dell 1 Ordine di S. Bafilio > 
impoftore di prima riga , fu ultimamente , benché 
fi folle ricoverato fotto la protezione del Fede > re- 
legato nel fondo della Calabria , ove egli fe nq 
morì. ■ ~ • 
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azioni della fua vita , come di non aver 
tirato mai calci y d’ aver portato il cilizio 
fotto il bado , ed edere dato fotto la let- 
tiga , per umiltà , Tempre dalla parte di die- 
tro , fuori che quando entrò nel Dominio 
Fiorentino* Soggiunte che fi era cibato 
'tempre di fave amare , cioè di quelle che 
fòlevano venderli in Firenze dagli efecu- 
tori delle collette , tolte a qualche mife- 
rabile Contadino , nell' atto che le porta- 
va a macinare per filo pane. Il Padre Pa- 
negirida fece iflanzaper k legittimazione * 
ad effetto che il venerando cadavere fi 
potette riporre nella tea Cappella d’ Apo- 
crifa Apocriforum a canto al legno dell* 
Arca. 

In quedo dire il Padre Scarfo , affidito 
da ceremonieri della funzione , pretentò un 
Rituale al Conte di Culagna , e doppo che 
ebbe lette alcune poche formalità , diffe 
Y ideflò Padre ad alta voce : O nora ndo mu- 
lo penitente S. Eccellenza Culagnefe , vi le - 
pittima , e vi dichiara tCavpttp.» Onde Cu- 
bito immediatamente tutti gli oriuoli delia 
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galleria che moftravano le ore undici , 
Tuonarono le dodici , e 1* imbalfamato bei** 
tial cadavere , già legittimo > fu portato in 
una vicina ftanza, che lì chiama la fianza 
della libra , già che dicemmo che nelh* 
fala ipuria non vi fono efpreifi fopra le fi- 
neflre altro che undici fegni del Zodiaco 
dell’ accennata tutto mancante. 

In detta fianza , il mulo nuovamente in- 
cavallato , fu vefìito <li fella * con fiaffè » 
briglia , e pololino 4 e fugli letto il pri- 
vilegio che fie mai ritornale in vita pò- 
tefiè far tutte le cole che a cavallo $’ ap- 
partengono, come correre alla lancia, (al- 
tare in corvette , e come tale fuflè rico- 
nolciuto da tutti i Cavallerizzi y macfiri di 
fiala , e vetturini , e di più quattro Laici 
torzoni d’ Ara caeli gli communicarono la 
facoltà della generazione con tanta effica- 
cia, che vien deferito, alcune cavalle de* 
vicini efler venute in quell’ ora in cal- 
do. Doppo quello fu reftituito il riveftitp 
cadavere in (àia, e nell’ entrarvi il Padre 
Scarfò intuonò in canto fermo un «itrito * 
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al che tutti i Mulìci nitrirono tre volte a 
fuon di tromba così al naturale , che tutte 
le mule del cortile entrarono in ardenza. 

ElTendolì pertanto compita la gran ceri- 
monia, il Conte di Culagna fece inten- 
dere , fe altri in quella mattina volevano 
legittimarli , ed immediatamente li pre- 
levarono gl* Arcadi del popolo , detti og- 
gi gli Arcadi fcifmaiici ( 3 ) , facendo i£ 
tanza che lì leggittimafle il ballardo Poeta 
Omero , ed abilitale ancor elfo alla gene- 
razione > affinché lì rinnovale nel mondo 
la Temenza di così divino Cantore. Ma il 
Crefcimbeni ( 4 ) protelìolli di nullità di tal 
atto, dovendoli una limile inflanza portare 
dalli Arcadi Cattolici. Onde vedendoli la 


' 

- ( 3 ) E celebre la divisone in Roma delli Arca- 
di , e quelli che non aderifcono al partito de’ Crel- 
ciani, fi chiamano fci fornici. 

( 4 ) L’ Abate Crefcimbeni cuftode , e fondatore 
dell’ Arcadia, foftenuto in tal carica dalla giuftiiia 
delle fue ragioni , e dal partito migliore dei lette» 
fati , e Baroni Romani. 


co fa 
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cofa a termine di grand’ impegno , fu fo£ 
pefa T inftanza , e tornofTene il Signor 
Conte al Ilio appartamento. Indi fu confe- 
gnata al Padre Damafceno la legittimata 
Reliquia , per portarli privatamente nell’ 
accennata fila Cappella , in cui dovrà ef- 
porli con altri venerabili monumenti un 
giorno della corrente Quadragefima , di 
che pure fi darà dipinta relazione. 


Livorno 18 Mar^o 1713. 

"V Edendo il Padre Abate della Trappa 
che i cuochi Tofcani non fono troppo eC~ 
. P erti nella fattura de’ Tortelli fecondo il 
fuo inflituto, e parendoli che tutti fi fac- 
cino troppo dolci , fenza porvi quella dofè 
d erba amara, e di cenere che prefcrivono 
le regole , ficcome che i cuochi faccino 
le frittelle troppo inzuccherate , ha fiima- 
to opportuno far venire il cuoco de’ fuoi 
Religiofi di Francia , che fappia lavorare 
dette vivande ad ufo di gola mortificata 
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e perciò è partita quella mattina da quello > 
porto una delle cinque galere della làura 
Religione militare di S. Stefano , cioè la 
galera cucinaria per pigliare detto cuoco 
a Tolone ; {limandoli che 1* acquillo d’un 
tal foggetto propagatore dell’ ufo dell’ 
erbe amare ne’ refettori clauftrali , e delle 
frittelle rancide e difappetitofe , renderà' 
Tempre più benemerite quelle Tolcane ga- 
lere della Fede Cattolica , e Tempre più 
formidabili alle Potenze Infedeli , a difc 
truzione delle quali fu il Tacro Ordine mi- 
litare inllituito* 

E perchè il provveditore delli accen- 
nati legni Tuoi Tempre ordinar le co Te 
con la maggior convenienza, ha fatta (pal- 
mare precedentemente detta galera cuci- 
naria coll’ olio fritto , tanto che per due 
miglia di mare, ilpefce piccolo li è ritira- 
to; per la naturale antipatia che ha con la 
padella , non Tenza gran pregiudizio de’ 
pefcatori appaltati. 

Approdò in quello porto Martedì paf- 
Tato un- vafcello d’ Alefiandria , il quale ha 
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caricato per quella volta uno de J più cele- 
bri monumenti dell’ antichità Giudaica. 
Quella è la gola- della ciflerna della valle 
di Dothain > dove fu calato dai frat-eili 
l’ innocente Giufeppe figlio di Giacobbe » 
la quale deve fervire per 1’ aitar maggio- 
re della gran Bafilica Ifcariottenlè nella 
Metropoli di Culagna, per farvi tutti i fa- 
crificj dell’ innocenza , affogarvi la verità 
e nafcondervi 1’ inganno. La detta gola 
della cillerna nuovamente ricommettefitra 
pietre preziole nella galleria di Firenze , 
per poi di lì trafportarfi alla contea luna- 
re; L’ Arcirabbino di Livornó ha ricévuto 
in cafa fua detto monumento , e per tre 
giorni 1’ ha 'tenuto efpoflo, afTolvendo la 
tribù Livornefe da tutte le ufure , e facén* 
do orare per gli ebrei Fiorentini eretici 
della fetta chiapputa. 

■ 

Lij 
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Firenze 19 Mar%o. 

S I è riconofciuto in quefto Venerdì di 
Marzo notabilmente mancato il concorfo 
delli altri anni alla ftrada dolorofa delle 
Croci > attefo che il popolo crede edere 
la ftefla cofa che la ftrada delle collette ; 
onde per difingannare la Città di quefto er- 
rore , e far vedere che alle collette non 
vi è perdono , ft cominciano efecuzioni 
fenza indulgenza. 

-i ; ■ ** 


r< Siena 20 detto . 

Ra T altre inftruzioni che ricevette nel 
paftato ordinario dalla Cina quefta Reve- 
rendiftima Aja Zinnaria , una fi è di far 
ricevere in quefto Collegio Tolomei 1’ 
Amazzone Ilice ; onde avendone fatto paf 
far parola con quefto Padre Rettore , egli 
ha chiedo tempo di parteciparne a Roma 
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alla Congregazione dell’ impoflibile , che 
nella cafa profefla lì tiene per aderire al- 
le richiede de’ Monarchi Penitenti della 
Compagnia di Gesù ; credei! però che lì 
otterrà detta licenza, e che detta Amaz- 
zone farà tenuta in diverfe camere 1 'da 
quelle del Principino Rulpoli , fimiìmen- 
■te ermafrodito , il quale è diventato già 
di • mafchio femmina j e ciò per evitarè 
ogni pericolo di copula e di generazione \ 
per la quale potellè poi nalcere nel gene- 
xe umano un terzo fello fra il malculino » 
e il femminino. 

Si efàminano dalla predetta Reveren- 
diUima Aja Zinnaria le prove che addu- 
cono i Signori Bichi , di derivare diretta- 
mente da Agamennone , ed elTendoli ve- 
dute le accennate fcritture genealogiche , 
non fe ne è potuto ritrarre fenfo dilìinto { 
onde lì vedrà quello che nuovamente met*- 
teranno fuori per provare quell’ antica 
delcendenza , 
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.1 : i.- u'. Roma io Mar^o. 

• ■ » *i . • • ■> , 

'TT . > y. :H v • 

J Eri fi tr^ferì)il, Signor 'Conte ria Culo* 
jgna ,allo jEpedpis di $. Spirito perieferci- 
t are le fpljte opere della fua pietà con 
quelli infermi» e difpetifando loro per ca- 
rità dei Superlativi Cpi.cciari , -come per 
efempio : Parlerò per voi a Mon(fìgnor 
.Governatore iilulbriffimo .che è mio par- 
zialiflìmo s q : pufp ; hifognaflar jpcontiflfimo 
al voler di Dio fantilfinjo. © pere » vi 
manderò l’ olio del Padròn fereniffmio che 
vi leverà il dolore preftiffimo. Ma aven** 
rio fepyto alcuni malati di pena fpuria * 
che il detto Signor Conte fuol legittimare 
i muli , gli ehiefero con femplicità , che 
Jegittimaffe le loro fpurie pqfteme inter- 
ine ; onde elio s’ offerì di farlo per amor 
di Dio *» ma. trovandoli qui a ca£ò ni» Me* 
dico , P avvertì che le pene di petto le- 
gittimate fanno crepare » e le fpurie non 
fono mortali : per tanto intimogli fofpen- 
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der tal* atto. Il Colite fi alterò per tal 
divieto paria ako al Profeflbre, dicen- 
do : i miei Medici { i ) degnlflìtni 1 * inten- 
dono per itte. Ma l’altro piò forte replicò : 
•f voftri Medici fori belli e buoni , ma vói 
-lpacciate i 'loto fornimenti a - voftro pia- 
cere* te fatte loro perdere il credito 'né*, 
voftri impegni. Eter lo che il Conte fi tac- 
que , e partì minacciìanfe , non fapendofi 
-dove adderà a parar quefta briga. 

È già compita- la fabbrica del gran fìr- 
•ione di giunta > che fi fa alla Libreria C z- 
-fanatta come fi accennò a’mefi paflati » è 
•penfava il Padre Generale attraverfàre al 
pavimento una gran linea meridiana , fimè* 
le a quella di S. Maria deili Angioli , per 
•fèrvire più domodamente ài -quella alte 
infpezioni aflronomiche , ma finalmente 
non eflèndo tal colà ormai (ingoiare, han- 
no penfato alcuni (àvj Pfeiati di quéftà 
Corte Ecclefiaftica e focolare , farne txhT 
altra più utile allà pubblica erudizione , ò 

' '.X. . 1.1 ...» 1 - . - . 1 * Min . ' — 

« . » * 

( t ) i*a allusone ri Principi di gridio notte. • 1 
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pratica > con cui fi debba regolare tutta 
quella corte Ecclefialiica , e fecolare , fin* 
adellò non troppo ben’ ordinata ne* riti 
de’ ricevimenti, e delle accompagnature. 
Quella dovrà chiamarli la linea compli- 
mentarla partita a manfioni , conte la me- 
ridiana y cioè a cafe di diverfi Baroni Ro- 
mani , ed in ogn* una di elle faranno i Tuoi 
gradi , e mifure di tanti palli d’ accompa- 
gnatura d’ anticamera , di fiala , e di fica- 
ia : con quella diverfità , che fie nella me- 
ridiana s’ olfierva la varietà di quattro lla- 
gioni , quella complimentaria non riceverà 
variazione che di due tempi , cioè il tem- 
po del bifiogno , e quello della convenien- 
za. Imperciocché taluno che dovrà dare 
dieci palli d’ accompagnatura d’ anticame- 
ra , nel tempo della convenienza , ne do- 
vrà dare venti di fiala nel tempo del bilb- 
gno. Si dice , che farà direttore di quell* 
opera il Conte Giuliani Prefidente delle 
firade coperte , benché fie gli dia per ec- 
cezione che egli non fiapelfie far fare tutti 
i palli al Duca di Mantova fiuo Padrone. 
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II Signor Principe Rufpoli domenica fe- 
ra pallata fece fentire un bell’ Oratorio 
lopra il foggetto del figliuol prodigo , che 
egli medelìmo aveva compofto in verfi 
fdruccioli ; verfo allufivo allo fdrucciolare 

delle monete in mano a’ Giovani lòia- 

! 

lacquatori. A mezzo l’ Oratorio fece fen- 
tire una zinfonia fecondo il lolito incom- 
parabile luo buon gufto 5 cioè violini in- 
trecciati ad un corno , o nicchio , con cui 
il figlio prodigo chiamava i porci , tal- 
mente imitante il vero , che il Signor Am- 
'balciatore della Repubblica di S. Marino 
voleva con le fcarpe fangofe alzarli , e 
fare un ballo , fe non era trattenuto. Fi- 
nita la zinfonia fu portato il rinfrefco di 
(òrbetti con la concia di ghiande , fatta a 
polla a S. Eccellenza Terrofa San Mari* 
nenfe* 
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L Signor Abate Conte Giuliani Pre- 
ludente * come fi dille t delle firade coperte 
iòtterranee , ha conceduto all’ Eminen- 
tiffimo fiichi f che polla dal lùo palazzo 
fare una catacomba che conduca lotto la 
chiela del Gesù s ed imbocchi nella fèpol- 
tura del Cardinal Negroni > dove detto 
Eminentiffimo Bichi intende andar fre- 
quentemente a far orazione , ne dubbi de* 
luoi cambi , e traffichi , e per consultare 
le dilpofizioni delle proprie limoline. : 
Eilèndo fiato eletto Moniignor Sergar- 
di Commifiàiìo Sopra la prefervazione di 
quella gran Dominante, e di tutto lo fiato 
Ecclefiaftico da ogni pericolo di mal con» 
tagiofo , non lalcia di vegliar continua- 
mente colla lua azione al provvedimento 
del bifognevole , non folo per le prefenti 
contingenze , ma per ogni flabile afficura- 
zione , e cautela per tutti i tempi. 
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Confiderando pertanto fua Signorìa llr 
luftriflima etterfi in Roma da gran tempo ig 
qua propagato , ed attaccato ad ogni forte 
di compleflione il peftifero male della 
Ipocrisia venuto dalla Tofcana , la quale 
già da molti anni viene defolata da tale 
infezione , propone che fi faccia ai con- 
fini di quello fiatò Ecclefiafiico verlò la 
To Peana fletta , cioè a Ponte a Centeno , un 
gran Lazzeretto* per quivi tenere in qua- 
rantena i falfi Bacchettoni , Cappellacci, 
Frati, e Preti fettatori di Ser Ciappelletto 
da Prato , che vengono a Roma per ingan? 
nare i buoni Provveditori del gregge di 
Grillo* e per cavar loro di mano Abbadie, 
Priorati , Pafiorali , e penfioni per via di 
barba fatta a feopetta , di collarini , e cin- 
tole alla Filippina , di Mette lunghe , e 
occhi firavolti a foggia efiatica , e dicefi 
oh? tale fuo fpiritofo penderò venga co-» 
munetnente accettato, e tra poco fi darà 
mano alla gran fabbrica del più utile, e 
fano Lazzeretto che fia fiato inftituito nel 
Mondo, nwnda*doyifi a lavorare molti pq-j 
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nitenziarj Itefli della fabbrica di S. Pie- 
tro. 

Quivi faranno le dovute guardie , e 
vedendoli pafTare Religioli che abbiano 
qualche aria di affettata devozione , s’ ar- 
reneranno coi loro compagni , e fervitori , 
fi faranno fpogliare , e riconofcere fe lia- 
no uomini , o Donne , o Giovani di nati- 
che fané ; li ricercheranno i bauli loro 
per olfervare le vi liano cioccolate , e 
falchi di Rololj , e altri incitamenti del 
fomite ; fe lettere di Penitenti più tenere 
del dovere , fe tabacchiere con figure po- 
co onefte , fe camicie , o Cotto calzoni d* 
olandina , le Breviarj che abbiano per le- 
gnali cuori feriti , o la fpofa de’ Cantici 
con cinabri miniata ; fe abbiano la fettuc- 
cia alla dilciplina , le li lavino le mani con 
laponette mulchiate , fe abbiano monetine 
nuove di zecca, crocifilfini d’ argento , o 
medaglie di filagrana da regalare a coma- 
ri ; e trovandoli limili contralfegni di fal- 
la pietà , o Icritture di cambio , o quel più 
che farà fuggerito dall’ autore di Don 
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Pilone y faranno i bacchettoni paffeggieri 
trattenuti nel Lazzeretto a purgarli a cibo 
folo di fave fecche , ed erba amara , e 
acqua chiara , e coll’ efercizio paflivo di 
cento nerbate a colazione , e cento a me- 
renda ’ 7 indi doppo quaranta giorni , ac- 
compagnati con carità all’ Erganolo. Simil- 
mente paflando da detto Ponte a Centeno 
Gefuiti che accompagnano a quello Novi- 
ziato di S. Andrea } giovani avvenenti 3 
cavati da Seminar j di Tofcana, fi è penfato 
ordinare che quivi fiano trattenuti , e Pepa- 
rati per qualche tempo i Padri Direttori 
da* novelli Gefuiti candidati , ad effetto 
che a detti Giovanetti fiano lette , e fatte 

confiderare maturamente le Lettere Provin- 

• * 

ciali, dimoflrative degli errori della Com- 
pagnia , e di più fìa loro polla davanti 
qualche bella , e graziola Lazzerettiera di 
quelle che quivi fi terranno per rifare i 
letti , e fervire a tavola i fofpetti bacchet- 
toni paffeggieri , ad effetto di provare la 
loro continenza , e modeflia ; che fe detti 
Novizi daranno Pegno di riprovazione del- 
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la falfa morale della Compagnia , e daran- 
no qualche fguardo, alla sfuggita, e qual- 
che fofpiretto innocente nel vedere le gra- 
ziofe Lazzerettiere , avvedendoli d J avere 
fcoperta un’ altra fonte di piaceri più na- 
turali di quelli che in Seminario avellerò 
provato per lo pafiato ; in tal cafo faran- 
no ricondotti alle Città loro , e reflituiti 
alle famiglie , ed alle Repubbliche. Le 
Piante novelle più vivaci , e Ipiritofe che 
dovranno fcrvire al lòftegno delle mede- 
lime , ed i Padri Gelimi compagni , e 
Direttori , lì faranno condurre a Civita 
Vecchia , per quivi allettare il primo im- 
barco per 1 ’ Indie, ed andare al governo 
de’ Seminarj della Concincina , e della 
Monomotapa , dove i Seminarilli hanno la 
pelle di fagrì nero , e con elTi dormono i 
Rettori , ed i Padri Ipirituali , a titolo di 
mortificarli e dormire col cilizio. 
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Livorno 5 Aprile 1713 . 

Un corriere arrivato quella mattina fpe- 
dito dal confole de’ Fiorentini, porta avvi* 
£ò che il dì trentuno del caduto appro- 
dane a Genova ftefla la galera cucinaria 
di quella facra militare invitta Religione 
di S. Stefano , che portava al fer vizio del 
Padre Abate della Trappa il commeffo 
Frate cuoco di Francia , per dare la giuda 
dofe d’ olio rancido alle frittelle Trappen- 
fì , e perciò fofle fatta falutare da tutte le 
padelle e paioli della Città , trattamento 
di prima invenzione nel cirimoniale mari- 
natele©. Dice la lettera che il giorno fe- 
guente dovendo le galere fermarli a rin-; 
frefcare la Ciurma , il Signor Relìdente 
dell’ imperio mandafle a rinfrefcarla , an- 
zi a complire con detto fraticello , e con 
tale occalione facefle chiederli una ricetta 
per cucinare 1* Anguille di Comacchio con 
qualche medicinale che impediffe le oftru-. 
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zioni che generano oggidì nella nazione 
Alemanna. Al che il cuoco rifpondefle 
che per mangiare con prò detto pelce con- 
vien rimetterlo nella rete di S. Pietro (i). 
La notte appreflo la detta galera dette ai 
remi verfo Livorno , ma la mattina fui far 
deli’ alba trovoflì apportata da dodici ga- 
lere d’ Algieri che col vantaggio del ven- 
to le furono addoflo prima che potefle 
pigliar partito verfo terra , onde fenza 
sparare un molchetto s’ arrefe. Una tal 
nuova ha meflo in cofternazione tutta 
quella piazza , ed un Capitano Levantino 
dice che il Re d’ Algieri , avute le fpie di 
detta fpedizione , abbia voluto nelle mani 
1’ accennato cuoco Trappenfe , perchè gli 
infegni cucinare le lumache di Maometto > 
per le quali non fi è faputa trovar fin’ ora 
concia faporofa in tutta la Turchia. 


( i ) Le differenze fra le Corti di Roma , e Vien- 
na per il lago di Comacchio » fono aflài note. 


Firenié 
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Firenze 6 detto . 

Avendo finito ormai in quefta Città il 
fuo Catechilmo S. A. Elettorale Catecù- 
mena di Saffonia , e perciò penfando par- 
tire , ha voluto Monfignor Arcivefcovo , 
prima della partenza, farle un pò d ? 'efame 
fopra il fimbolo della Fede ^ ed ha J ritro- 
vato che nell" undecimo articolò era in 
qualche errore, credendo che là refur- J 
rezione della carne, e il mifiero di S. Cre£ 
ci folle il medefimo. Si cerca però di dare 
al detto Principe nuove infiruzioni, ma pare 
che voglia credere in quefta parte a fuo 1 
modo. Il giorno due del corrente dedicato 
alle glorie di S. Francelco di Paola , fecero 
quelli Padri Minimi una bella fella col con- 
corfo di tutto il popolo Fiorentino , e la 
fera vi lì portò il Senato a baciare una 
delle lettere del Tanto > che quivi lì tro- 
vava , intuonando l’ Inno particolare : 

carta ave fpei unica , 

Hoc colUftarum tempore , C7V. < 

M 
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Siena 7 detto., 

J Nclina ogni giorno più il Signor Prin- 
cipe Rufpoli ermafrodito a diventar fem- 
mina , onde i Padri Gefniti hanno final-: 
mente flimato bene il fargli leggere il 
celibe da uno della Compagnia , fiarapatd 
fot^o ih tjtplo : Pia erga fandunt 

nunjftrutyt J&ettz lettura egli fa pero in 
una fianca leparata* ad effetto che non tor- 
ni a Collegiali qualche Ipecie della (otto-: 
coppa di S. Agata» 

Non fodisfacendofi ancora quell’ A]a 
Zinnaria intorno alle prove che quelli 
Signori Riehi adducono per la loro ori- 
gine da Agamennone» dicono che il Si- 
gnor Cardinale loro zio manderà alcune 
piattole che fono in forma di omega greco. 

È partito di qui per le polle Monjignor 
Boldrini ( 1 ) dicono chiamato dal Signor 


( 1 ) Monfignor Rotdrim creatura del Conte Fe- 
de , doppo avere ffi&laequato turco il capitale > cd 
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Conte di Culagna , da cui è flato eletto a 
portar la pietra di Simon Mago nella fo- 
lenne trapazione che fi farà in Roma da 
S. Francefca Romana alla gran barca , che 
s’ afpetta a ripa. 

' Trovali qua in agonia Monfignor Mar- 
filj degniflìmo Arcivefcovo di quefta chie* 
fa Sanelè , e fentefi che Monfignor Cer- 
vini , la cui famiglia oggi è ftabilita iA 
Siena, abbia mandato à prenderla mifura 
di quefte mitre per provarfele al fuo ca- 
po , ma fi crede che le troverà affai mag- 
giori , e quello pubblico non vorrà impic- 
colirle per adattarle a lui. 


Impegnata la Prelatura , fe ne vive in porto mife- 
rabile in Siena. 

XXX 

T 

M ij 
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Roma 8 Aprile 1713* 

I Padri Gefuiti del Collegio Romano, 
hanno fatta una pubblica mofira dell’ ap- 
parato per la teriaca che in queft* anno 
vogliono rinnovare col preteflo che la 
Compagnia fia (òggetta ogni giorno più a 
morii velenofi ; onde è che eflendo Rato 
lungo tempo a lavorare al mortaro della 
fpezieria loro il Signor Bernini autore dell* 
Ifloria dell’Erefia nel tempo che era Geful- 
ja , ed incapace di imparare la lingua La- 
tina, hanno voluto i Padri (peziali pre- 
garlo alla direzione dell’ apparato fleflò , 
ed egli volentieri 1* ha ordinato , ma tutti 
concludono che 1* ordine è Rato peflìmo , 
e che veruno non R vorrà fervire di quefla 
teriaca , avendo il Bernino in queR* opera 
mancato nel modo fleflò che nella fua Iflo- 
ria dell’ Erefia , con metter fuora di gran 
veleni , fenza preparar loro d’ appreflò la 
dovuta dofe d’ antidoto. 
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Conofcendofi in quella Città che la di- 
minuzione del popolo , e qualità de’ frodi 
fanno Ibernare ogn’ anno la rendita delle 
gabelle , hanno penfato quelli Camerali 
proporre una più ficura impolla fopra i 
cammini , come in altre Città li pratica ; 
ma il Signor Cardinal Marefcotti ha vo- 
luto efficacemente opporli a quello dife- 
gno , e dicefi col motivo , che della ga- 
bella del fumo di Roma toccherebbe la 
maggior parte al Signor Principe Cerve- 
teri fuo nipote. 

Poiché il Signor Marchefe Riccardi di 
Firenze ha ordinato qui al fuo agente che 
gli provveda le più curiofe anticaglie che 
alla giornata fi trovino per fornire la fua 
nuova galleria Fiorentina, aveva penfato- 
1* iftefTo agente comprarli uno de’ più belli 
monumenti d’antichità che qui fi vedono* 
e che dagli Oltramontani fi vengono a vili- 
tare » cioè il celebre lenzuolo d’ Amianto* 
che un certo Tranfteverino conferva, da le 
ultimamente trovato in un fepolcro fcava- 
to di fua vigna , e perciò aveva accordato 
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prezzo di due mila feudi , ma volendo 
compratore obbligare il venditore a 
mantenerglielo Tempre intatto dal fuoco a 
qualunque cimento, quelli li è ritirato dal 
patto , dicendo che ne farà tutta la prova 
al fuoco di Roma , e di tutti i paelì , ma 
non al fuoco a cui è fottopofla Firen- 
ze , perchè effóndo di quella forte , che 
eftermino una volta cinque Città , non 
fi può arrifehiare il lino d’ una fòla pie- 
tra. 

Venerdì palTato , volendo il Padre Da- 
mafeeno tenere fra tante Razioni Quadra- 
gelìmali , una privata cappella nel fuo 
Apocrifa Apocriforum, efpofe le Reliquie, 
avendo ottenuto il teforo di cento giorni 
di grazia dal Conte di Culagna a chi le 
aveffe vifitate ,• pregando fecondo la fua in- 
tenzione , cioè per le lezioni di S. Creici, 
per 1’ eftirpazione del tamburo , e de’ grot- 
toni , per la dilatazione della Fiorentina 
erefia chìappina , per la promozione del Pa- 
dre Scarfò , e del Padre Laderchi , per la 
labilità della Radica ITcariottenfe e della 
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villa Aceldama , e per lo fpaccio de’ fuper- 
lativi. 

Le Reliquie efpofle erano diverfe da 
quelle, di cui un’ altra volta {lampo la lilla > 
con le Tue infallibili autentiche , e quella è' 
apprefio la nota. 

I. Un gran pezzo dell’ Arca di Noè 
della parte fuperiore eoa tutta la fineflrel- 
la d’ onde ulcì il corvo , e quello fnonu-; 
mento fu portato una volta da certi Ar- 
meni , e tutto che non abbia altra auten- 
tica che una inveterata tradizione , pare 
che reili approvato il fuo culto , prima dal 
continuo prodigio che fi vede ogni dì nei 
ritirarli che fa detto legno, allorché entra 
nella cappella qualche ballardo ; lèconda- 
riamente da molti voti che vengono Tem- 
pre ad appendere i Padri della Compa- 
gnia, che hanno l’ iefpirazione d’ ulcirne 
fuori. 

I L La malcella d* afino che abbeverò 
Saolòne , Reliquia venerata da molti cor- 
tigiani Romani che vivono fopra 1’ oliò 
della penfione caricata fopra i poveri curati. 
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e vefcovi che portan la foma per fare 
/guazzare gli altri. 

III. Una coda abbruftolita delle volpi 
del medefimo Sanfone , riconofciuta con 
giuramento dalla coda di certi Ipocriti nel- 
la quale hanno il fuoco , e rovinano con 
quello tutto il paefe dove paflano. 

• I V. Uno de’ lenzuoli dove dormiva 
Oloferne quando fu uccifo da Giuditta , 
in cui chiaramente fi vedono alcune pol- 
luzioni notturne, in fegno dell* impuro 
amore del lafcivo Capitano. Il Padre Tam- 
burini , ed il Padre Efcubar , morali de- 
gniflimi d’ ogni fede , aflìcurano che in 
dette macchie, guardandole con la lente, vi 
fi conofce diftinta la cattiva intenzione con- 
tro Giuditta fieffa. 

- N . B . Quefta Torta di Lente non fi trova 
adeflo che appreffo i Padri Miniftri de* 
Seminar) de’ Gefuiti,che riconofcendo ogni 
mattina i letti de’ Collegiali , vogliono ve- 
dere tutte le applicazioni de’ loro nottur- 
ni penfieri. 

< V. La Collana del Bargello di Gerufa- 

lemme. 
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lemme da cui fu battuta , e Ipogliata la 
Ipofa dei cantici mentre andava cercando 
una notte il luo Ipofo. Vi è la recognizio- 
ne di molti Prelati angariati dalle collette 
Fiorentine , ravvifando ogn’ uno la chielà 
figurata in quella Ipofa , e gli fbirri di 
quella figurati in quel Minillro impertinen- 
te di Salomone. 

V I. Un’ampollina di calor naturale ben 
racchiufo , eliratto dagli ampleflì innocen- 
ti di quella fanciulla ebrea che ribaldava 
il Re Davidde decrepito , giacendo con 
lui , mandata dalla Signora Donna Mima 
Borghelì a Monjignor d’ AJl'e ( i ) , e da 
lui regalata a quella apocrifa Bafilichetta 
Damafcena. 

V I I . L* ultima ventofità di Giuda tr<tì 
vata addo fio ad un Ecclejia/lico ( z ) vivuto» 
e morto ingrato alla Santa Sede nel 


( i ) Monfignor d’ Aftè Prelato decrepito , inva« 
ghiro della Principeflà Mima Borghelì. 

( 2 ) Si vuole intendere del fine miferabile de$ 
Cardinal Grimani, 
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pillerò d’ un Monarca fecolare, c lacerato 
in fine dalla Tua diffrazione. Quello pre- 
Z.iofo monumento fla racchiufo in una 
Vefcica di Capretto , ma fi penfa adattarlo 
in unq, più pifeziofa cufìodia , cioè nella 
borfa lefticolare del unifico Montanino. , 
che a Tuo tempo farà trafportata alla Bafi- 
Jica Ifcariottenfe. 

Vili. L’ alperfbrio del Piovano Ar.r 
lotto , col quale benediceva la gente coll’: 
c^io , e vi è fcrkto nel manico la formar. 
Jjtà della fua • Benedizione :Moman te ne> 
M vedrai . Queftp fu porUto in Roma da 
JEnx Ciarlo de L Gesù filaria ( 3 ) j ed appror 
vato. da lui v e da Fra B^ni-gna. fopra le 
fue divote benedizioni in quella forte di 
feb^reyche fi chiama la febbre di S. Pao- 
lo, > e4 in tutte le alwe. benedizioni notr 


\ - w .. • - - -- 

I X. Il fiacco di Brandano , cioè quello 
clie firafeinava per Roma pronoflicando il 



! ( 3 ) Due Frati c>4 fi fpacciavàno per fanti > c 
furgno poi fc operò per fenfuali nefandi. 
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Funefliffimo Tacco del 1527. Quello fu ul- 
timamente . • • . delle terribili vifìoni al Si- 
gnor Principe Borghefi , Almonfìni ed altri , 
e quella è una Reliquia acuì il baffo popolo 
ha inoltrato poco fa gran devozione. 

X. Il Cappuccio di Carlo V. quando fi 
fece frate , che fa continovi miracoli nel 
guarire da dolori colici, benché molti ma- 
ligni dicono effere effetto naturale, Riman- 
dolo di lupo. 

X I. JL 1 Martellino cafliflìmo del nollro 
Principe Pam/ìli ( 4 ) con cui ruppe tutti 
gli fcandalolì genitali alle belliflìme flatue 
della Villa di S. Pancrazio. 

XII. Una pezza , e una falcia che fèr- 
virono a medicar le Rimate del Padre La-? 
derchi ricevute in Faenza, con la reco- 
gnizione e confeflìone del medefimo ve- 
nerabiliflimo Padre , e di quell’ ifleflò c&r 


( 4 ) Il Principe Giovanni Battila Pamfili, indotto 
& fcrupolo , ruppe tutti i genitali alle ftatue dell* 
Villa di S. Pancrazio , e poi coprille con pampani 9 
ed edere di carne, 

N ij 
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rufico Fiorentino , che ha riconofciuto i 
calcinacci inj anguinati ( 5 ) della catacomba 
di S. Crefci. 

X 1 1 1. Una mezza natica del fanciullo 
Polid©ro compagno del Padre Laderchi > 
e Milionario candidato nelle Ilole Natan- 
ti, la qual natici gli fu fiaccata da un 
Delfino lulTuriofo, nell’ atto che il Giovane 
refifiette generofamente alle violenze di 
quello che voleva rapirlo. 

XIV. In ultimo vi fi vedeva efpoflo il 
corpo del legittimato Mulo della lettiga 
trappenCe, intprno a cui avevano già appe- 
fi molti fiivaletti alcuni Cavallerizzi di 
Roma , in ricognizione della dignità Caval- 
lina , e dicono che il detto corpo , in (cr 
gno di non efler più corpo di Mulo, gua- 
xifce fimpaticamente da quei calci che 
tutto dì fi ricevono dalle beftie beneficate. 


7 5 ) il Canonico Mostri nell’ Iftoria di S. Crefci 
dice , che dove fu marcirixfcato il fanto , un Ceru- 
leo v’ ha riconofciuto certi calcinacci infanguina- 
tà t ed ei che ne ha fetta la fede ha meritata la 
£attedra di primo Norcino nell’ Università Pifena* 


I 
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Firenze 2 6 Maggio 1713. 

V Eherdì paffató I Signori Camarlinghi 
di quelle caffè celebrarono la loro feda 
nella nuova chiéfa da loro eretta alla vene- 
razione del Ladron buono , furono fellaio- * 
li il Camarlingo delle collette del venti 
per cento , ed il Camarlingo de’ Monti 
fopprelfi. Si dice , che per un’ altro anno 
lì averà da Roma 1’ ufìzio , e che s otterrà 
più facilmente di quello di S. Crefci. 

In quella galleria lì preparano ricchi!!!-* 
mi lavori per fervizio della gran Basìlica 
Ifcariottenfe che deve fabbricarli nella arati 

O 

Metropoli di Culagna , e due particolar- 
mente fono ; uno l’ incaffamento della go- 
la della cillerna di Dothain , che deve fer- 
vire per aitar maggiore a detta Balilica , 
che fu ieri tralportata da Livorno, per dove 
era Hata caricata da un vafcello d’ Aleffan- 
dria , come lì diffe ; 1’ altro farà un’ auguf- 
tiffimo depolìto alle ceneri di Cece^d’ Af» 

N iij ' 
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eoli grande incantatore , che qui fu im- 
piccato , trovate poco fa nella fepoltura 
de’ Giufliziati, e quelli monumenti debbono 
trafportarfi a Civita Vecchia , dove la 
flotta Culagnefe per tale effetto fi trattie- 
ne , dovendo accompagnare in Culagna 
tanto quelli tefori ineflimabili, quanto la, 
pietra di Simon Mago a'tre volte accen- 
nata, che ha da fervire per fondamentale 
della gran Bafilica mentovata , e perciò 
da Roma fi farà pattare a Civita Vec-: 
chia. 

Avendo 11 Padre Provinciale de’ Dome- 
nicani Gavotti fatta la fua vifira in quello 
Convento di S. Marco, ha ordinato pre- 
cettarli il Padre Zanobi Campana Volter- 
rano per av r ritrovato il letto del mede- 
fimo fornito di finittime lenzuola di tela 
bianca, ed una cada piena altresì di rnor- 
bidiffima biancheria , ripugnando 1’ ufo di 
quelle allo flretto inflituto Gavotto che le 
ordina di faia grolla. 

Dicono che perciò il Padre Campana 
abbia addotto in fua difefa* che egli ciò 
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praticava per il culto di S. Lino di Volter- 
ra nativo , e Papa fuccefTore di S. Pietro ; 
ma i Volterrani ifteflì fanno irtanza che 
detto Padre- ila punito , perchè avendo egli 
devozione ad un lino tale, verrebbe a pro- 
varlo più torto Viterbefe , che Voi te r- 
rano. 


Siena 27 Maggio 1713 . 

13 Oppo qualche giorno della ricevuta 
Spedizione da Liihona , ha voluto Madama 
Reverendiflìma l’ Aja Zinnaria dare qual- 
che pafcolo alla curioiìtà di quelli Cava- 
lieri , e Dame , partecipando loro le no- 
vità che corrono nella Corte di Gionata 
fettimo. Sentefì adunque che S. Maertà 
Confuciana prepari gran felle all* arrivo 
che farà nella fua Capitale il falfo della 
Camera di Settano , il quale di qui , come 
fi dille , le ha mandato 1* Aja fopradetta , 
avendo tale flima di quello mirabile Icrit- 
tore , che ha fatto collocare il libro del- 

Niv 
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le Tue ammirabili fatire nell’ Arca mede- 
lima , dove fi cuftodifcono le Opere di 
Confucio , non fenza qualche contradi- 
zione de’ Padri Geluiti di quella Aliffione 
Cinefe , i quali per lungo tempo non han- 
no voluto incenlàre dette fatire y a-ttefo la 
poca rifpettofa menzione che in quelle fi 
fa del Padre Ruffino accattatore y e fomen- 
tatore del Gesù di Roma. 

Dicefi in detti foglietti , che il pregiato 
monumento fettanico farà ricevuto al pri- 
mo porto di quel grande Imperio da ven- 
ti quattro Mandarini y in compagnia de* 
quali anderà la dottiflìma Amazzone Bi- 
ceftre traduttrice di Dante , la quale ulti- 
mamente ha elpofte in verfi Cinefi le diciaf- 
fette fatire del gran Poeta ; e dicefi che 
arrivando 1’ erudita Reliquia alla Regia di 
Gionata, egli la riceverà con pompa firaor- 
dinaria, affifo nella fua gran fedia di fme- 
raldo , e che fcenderà dodici de’ fuoi fca- 
lini d’ oro per incontrarla. Si riferifce di 
più ) che egli fpedifca a Roma un Ambaf» 
datore firaordinario dietro alli fcritti con- 


Digitized by Google 



DEL GIGLI. 

Saputi Ambafciatori , che devono portarG 
dall’ Italia la Ipofa , il quale viene per 
chieder la penna miraeolofa di Settano con 
offerire qualunque prezzo per cambio dì 
quella , e fino la fua penna bianca dello 
firuzzo Vergine , aggiungendoli che quan- 
do effo poffa ottenerla farà fabbricare un 
mafchio in mezzo alla fortezza della fua 
capitale per quivi confervarla fotto la cus- 
todia di nove poetiche Donzelle, a rifletto 
delle nove Mufe. 

In fine viene fcritto che il fopradetto 
grande Imperator Cinefe ad efempio de* 
Monarchi d’ Inghilterra, che infiituirono 
l’ordine Cavallerefco della Giarrrettiera, 
ò fia legaccia , di quei di Scozia che fon- 
darono 1’ ordine del Cardo , di quei di 
Francia che crearono 1’ ordine della Co- 
lomba , voglia effo inflituire un nuovo 
ordine Letterario Poetico , in memoria , e 
culto della divina penna di Settano , vo- 
lendo egli efferne il gran Maeftro , ed 
avendone egli preventivamente prefcritto 
il Nome , F Imprefa , 1* Abito , e la Prq- 
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feflione. Il nome farà : 1' ordine Poetico^ 
della penna immortale incoronata ; 1* im- 
prefa una penna d' oro colla punta acutil- 
fima d’ acciaro , ed alcune gocciole di 
fangue da quella punta calcanti. Averà 
per piuma alcune fila di raggi , e flarà iti 
mezzo ad una corona d’ alloro; 

L’ abito dell ? Ordine farà di pelle di 
fàtiro , da cui ufcirà un pochino di coda 
di dietro ; per cintura averà una sferza col 
m nico pendente dalla parte , dove gli Or- 
dini tengono la fpada. Calzeranno i Cava-' 
lieri Poetici un Coturnino fpaccato da pie- 
di alla fatirica , ed in capo per berretta 
una pelle d’ Iftrice , a cui farà attaccata 
per vifiera una malchera da alzare , ab- 
bacare. 

La Profeflxone dell’ Ordine farà di per- 
feguitare per mare , e per terra gli igno- 
ranti , e gli impoftori ; di sferzare il vizio 
ovunque fi trovi , ed ancora ne’ medefimi 
gran Perfonaggi , e di ellirpare il peccato 
contro natura tanto famigliare , che filo- 
demo % &c. Parleranno i Cavalieri Poetici. 
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fempre in verfi Cinéfi , o Latini , facendo 
voto di non imparar Grammatica dai La- 
dri della Compagnia. 

Per fondo delle prime commende ha 
già fatto arrecare Gionata fettimo circa 
quattro millioni d’ oro ufurario ne’ ban- 
chi e ne’vafcelli del Pad; e Grimaldi, e fi 
penfii ftabilire altri fondi per i Poeti Com-; 
mendatarj. 

• Molte altre cofe vengono riportate del 
Viglietto Cinefe , e fra 1* altre che le 
Amazzoni desinate fpofe ai Principi Ita- 
liani fimo per imbarcare ogni volta, doppo 
che Bicefhe averi fatta la fopradetta fun- 
zione del ricevimento , e che prima di 
loro s* imbarcherà in un legno leggiero 
F Amazzone mafculina Ilice , per venire in 
quello Collegio Tolomei. 


Digitized by Google 



15 « IL GAZZETTINO 


Roma 13 Giugno 1713; 

Un celebre avvenimento , fa molto cu^ 
riofa la fpedizione di quella polla. Sono 
molti meli che Monfignor Aldobrandini 
Nunzio di Venezia , avendo tenuta alle 
fue mani 1* abiura d’ una fpiritofa Dama 
Inglefe , Amendola chiamata alla Reli- 
gione claullrale , Rimò bene inviarla al 
Gran Duca di Tofcana, acciò con la foli- 
ta fua pietà provvedefle al bifogno di 
quali’ anima di -nuova conquifla. Accolta 
S. Altezza quella Signora, e fentendo che 
ella averebbe voluto vilìtare i luoghi fanti 
di Roma, e qui poi ferrarli in un ehioRro * 
invidia al Conte Fede , fcala Franca a 
tutte le flotte della fantità forefliera che 
vuol trafficare in Italia quella devozione 
che non ebbe ne’ lùoi paeli , e raccoman- 
dolla ancora al Cardinal Sacripante , ed a 
molti altri della Corte. Giunta la Dama 
in Roma e facendoli conolcere per dotata 
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di rara grazia , e bellezza , e fublime Ipi- 
rito , coll’ accompagnatura della pratica di 
più lingue Oltramontane, della lettura del- 
la facra Scrittura, e d* alcuno de’ facri 
Dottori , le più venerabili Matrone Nobili 
Romane fi fecero pregio di fervida , e fra 
1* altre la Contefla Petronilla de’ Maflìmi, 
Dama di /ingoiar faviezza , e lettura an^ 
cora» 

Nel mentre che la nofira Ingle/è girava 
Roma col corteggio di molti Ammiratori 
delle fue eccelfe qualità , penfava il Papa a 
contentarla d’ un Monaffero qual più le 
fo/Te piaciuto , ed il Cardinal Sacripante 
coi Conte Fede , e coll’ aggiunta del Pa* 
dre Bonucci del Gesù , pen/àvano a met- 
terle infieme la dote , giacche di Tos- 
cana non era fiata mandata , per le gravi 
lpefe che la pietà regnante pati/ce ne* fer- 
ragli del Viticchi , e del Padre Campana* 
La Dama Inglefe pertanto appagata deliba 
vifita delle Chiefe principali , ed eflendofi 
più che in altro Monafiero fodisfatta in 
quello delle Turchine, chiofiro della più 
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rìgorofa oflervanza, e della più grande ri- 
putazione di nobiltà , fu da quelle fante 
Verginelle volentieri accolta , come Co- 
lomba fcappata dagli artigli dello fparviere 
infernale. E lòllecitolle a quella accettazio- 
ne la fama dell’ efemplar faviezza della 
Damarla quale in ogni fua azione lì faceva 
conolcere per Tanta, e Tanta Maeflra di Ipi- 
rito , e di Tacra erudizione. Mancava all*’ 
ingrelTo nel Convento T approvazione di 
Monlìgnor Cervini Provicario delle Mona- 
che , il quale per ordine di nofiro Signore 
andò a vederla , e Tentirla. 

E quella che qui lì Tcrive , è la relazio- 
ne che la belliflìma Dama Inglefe fece al ; 
Prelato del Tuo elfere, e della Tua voca- 
zione. Ed il povero Monlìgnor Cervini 
fu obbligato più volte a flringerlì la cate- 
nella che aveva al fianco ^ per relì fiere al- 
le tentazioni d’ una bellezza Oltramonta- 
na, e Te a Torte folfe flato in quel con— 
grelfo in un doppo Pranzo con un falco 
« Vino di Montepulciano in corpo , la, 

„ catenella non averebbe potuto tenere in 
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catena la ribellione del fenfo : cominciò 
.dunque Madama a parlar in tal guiia. 

Che gran fortuna è la mia, Mon/ìgnor 
Illuflri/fimo , che io fia capitata alle mani 
^ Prelato cosa congiunto per virtù , q, 
per /àngue a Marcello fecondo , di cui fi 
venera la memoria fra gli Eretici mede/imi 
anco al dì d’ oggi ! 

E qui fentendo/I Monfignor Cervini una; 
tentazione di fuperbia, diede la prima ftret-* 
ta alla catenella. Indi legue la Dama. 

Io mi chiamo Adelaide , nacqui in Lonu 
dra di nobili/fimi parenti , ma profetando 
mio Padre il meflier delle armi , mi con- 
venne di tre anni feguirlo con mia madr© 
a Lilla ; quivi con lui me ne diedi molto 
tempo , e poi per noftri intereflì doverne 
ma trasferirci a Parigi , ;e quivi .fermar il®; 
noftra danza. Trovandomi io ultimamente; 
4P età d' efler accompagnata in matrimo- 
nio, mi desinarono i miei genitori ad ujt 
C apitano Frapcefe^ uomo di /ingoiar meri- 
to , ma che per tutte le lue prerogative 
iloti fu da me guardato mai di buon genio» 
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perchè il mio cuore era (lato preoccupato 
da un’ altro foggetto di condizione non 
dileguale , e di attrattive ai miei occhi piu 
confacevoli. Sentendo pertanto il Giovane 
che i miei maggiori m’ obbligavano a 
lafciarla , egli feppe obbligarmi ad una 
fegreta fuga con lui. E perchè io fapeva 
quanto potetti promettermi de’ Tuoi ono- 
rati fentimenti , non feppi trattenermi dall’ 
obbedirlo , avendo da lui caparra prece- 
dente , che farebbe flato guardia della 
mia oneltà fino al giorno delli fponfali , la 
cui celebrazione fu da noi deflinata in 
Fiandra pretto ad alcuni miei conolcenti, 
e del Padre mio. Fuggimmo dunque , ma 
non ettendo ufciti ancora di Francia fum- 
mo forpreli da certi foldati , che c* infè- 
guivano d* ordine di mio Padre , e coi 
braccio del Re* 

A quello pattò di fuga di bella Donna $ 
con bel Giovane innamorato , reftrinfe 
Monfignor Cervini fino a tre polle la cate- 
nella , e confetta egli medefimo , che fece 
(àngue da più parti* Ed intanto Madama 

Adelaide a 
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Adelaide > che vedeva in fpirito li {limoli 
della carne del Prelato , doppo aver bre- 
vemente pregato per la Sua continenza , 
così continua. 

Tornai dunque a Parigi, e vivendomene 
riilretta fra rigorofe cuftodi , non Sapeva 
immaginarmi dove potettero andare a rius- 
cire i difegni di mio Padre. Ma la morte 
di lui in appretto Seguita m’ averebbe las- 
ciata nella libertà d’ unirmi al mio Cava- 
liere , Se quali nell’ ideilo tempo la mor- 
te di lui medefìmo non. m’ avelTe renduta 
avvertita che il Ciel voleva che io mutali! 
penllero. Mia Madre in quello mentre prete 
coniglio di cercare in Venezia per lei , e 
per me qualche miglior Sorte , ed a Ve- 
nezia ci riducemmo. Ma ficcome Iddio 
benedetto disponeva di me diverlàmente 
da quello che da mia Madre lì fscefle - , 
tolSe in Venezia la vita ancora a lei, e 
me fece rimanere Orfana , ed in tutto' 
abbandonata , Se non in quanto alcune - 
Miledi Inglefi che quivi erano arrivate», 
prima che il cadavere di mia Madre uSciSr 
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fé di cafa , mi prefero appretto di loro-. 
Quelle vollero condurmi a veder Napoli , 
e Loreto , e Roma , ed io mi Rimai obbli- 
gata a feguirle , Temendomi un particolar 
affetto , e tenerezza per la vifita di Lore- 
to , che da quell' altre fi faceva più per 
curiofità che per divozione. Nella dimora 
in quel fantuario non fapeva io contenermi 
da qualche fofpiro , tanto che le mie com- 
pagne mi dicevano che io mi farei fatta 
Papilla , ed io che loro non accordava 
quella propofizione , non ci fentiva nel 
cuor mio veramente ripugnanza. 

Seguimmo il viaggio , e non ettendofi 
potute trattenere in Roma che pochi gior- 
ni , attefo che i Milordi che in nottra com- 
pagnia erano , venivano chiamati all' ar- 
mata » mi riconduflero le buone amiche in 
Venezia» dove avendo io fentita in Lore- 
to una particolar fimpatia coll’ abito di 
S. Ignazio , volfi pigliar conofcenza coi 
Padri Gefuiti , e conferir con loro la de- 
terminazione del mio flato. Propoli le diffi- 
coltà che mi fi prefentavano nella Reli- 
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glone Cattolica , e coll’ aiuto di Dio fui 
da quei Padri illuminata , e confortata ad 
abiurare 1 * erefìa in mano di Monfìgnor 
Nunzio , fìccome feci. 

E qui riepilogando il fuo viaggio a Fio— 
renza, e la fua venuta a Roma, conclufe 
Madama Adelaide fentirfì chiamata a fini- 
re i luoi giorni nella Metropoli della Fe- 
de , dedicata a Dio nel Monailero della 
Turchine. 

Monfìgnor Cervini come favio Prelato 
oppofe alla generofa fanciulla le difficoltà 
della vita clauflrale con più zelo di quello 
che non foglia fare colle fue nipoti quanr 
do vuoi farle Monache in Siena ; e poiché 
la virtuofa Inglefe ebbe dati Legni della 
fua coftanza, e del fuo folo abbandona- 
melo in Dio , che 1 ’ aveva fcampata da 
tanti pericoli , pafsò il Prelato a racco- 
mandarla a diverfì , ed interrogarla foprsr 
gli affegnamenti della Dote , dicendo che 
quel nobil Monaftero richiedeva almeno 
due mila feudi ^ancorché la ricevettero per* 
grazia*. _ ' • * 

O ii - L 
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Madama Adelaide loggiunfe francamen- 
te elfer quali che nuda , ma che aveva 
fomma confidenza nella paterna carità del 
Papa , e de’ Puoi Protettori ; che fe altri- 
menti fotte fiat» , che una Inglelè della 
fua nafcita che renunziava alla propria 
Religione, non avelie trovato in Roma af- 
fegnamento per chiuderli in un Monafiero 
di Dame * poco animo averebbero le fue 
pari in avvenire di gettarli nelle braccia 
del CrocifilTo per godere del benefizio di 
quei tefori che fono prezzo del fuo fan- 
gue : Onde il Prelato fe ne partì , lafcian- 
do confortata la Dama nel fuo proponi- 
mento , non fenza però penfare per la 
firada a tutta la ferie delli afcoltati acci- 
denti , e fovveniali di quella. Dama Mafli- 
miliana Tedefca nella forellina di Don 
Pilone , la quale doppo limili avvenimenti 
era venuta a morire in un Confervatorio 
di Tofcana , col falò fine di cavarne fuori 
tutte quelle che v’ erano fiate polle per for- 
ila, dallo zelo indilcreto di Don Pilogio. 
Pxefentofli Cervini al Papa , ed efprettè 
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la conferenza tenuta colla Giovane, dicen- 
do ch& trovava in lei grande Ipirito , e 
molti Tegni di vocazione ; ma tuttavia eT* 
fèr bifogno d* efaminare con più tempo 
tal vocazione , imperocché una Giovane 
di belliflìmo alpetto , di Religione mutata 
di frelco , di viaggi fatti con tanta liber- 
ta , non doveva co^ì tolto mefcolarfi in un 
fantuario di Vergini. E qui averebbe vo- 
luto P accortiffìmo Prelato addur P eferm* 
pio di Madama Maflìmiliana Pilogielca , 
ma dubitando che il far fovvenire al Tan- 
to Padre il nome del Gigli , non gli avelie 
caufato turbamento, fece fine al luo diT- 
corfo ; il Tanto Padre inclinando più tolto 
a credere , che a dubitare , confortò Cer- 
vini ad affrettar Pingrefiò nel Monallero* 
ma pure ottenne Cervini qualche giorno 
di tempo. 

Quefta. dilazione polè nelle Imanie il 
Conte Fede > il Cardinal Sacripante , ed il 
Padre Buonucci , i quali avvedendoli dell* 
umor di. Cervini , concitarono i modi di 
vincerlo di Cuoia , e di fatto fu ottenuto 
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a Madama Adelaide V ingrefTo a prova 1 
nelle Turchine , nel qual atto tutti tre lì 
raccomandarono all’ Orazioni della buona 
Adelaide, accolta con giubbilo ineffabile 
dalle buone Monache. Diede fubito 1* In- 
glefe i faggi di quella perfezione che da 
Monfignor Cervini non era fiata creduta , 
e doppo la prova di poco tempo , tutte le 
Religiofe la (limolavano a veflirfì dell’ abi- 
to. Lo fleffo prefe a fare Monfìgnor Cer- 
vini , e poiché parveli trovare in Adelai- 
de qualche artifizio nella dilazione deh 
giorno del vefliario , accrebbe le perfecu- 
zioni , volendo ridur la medefima a ferma* 
re in qualche modo il fuo flato, b dentro >• 
ò fuora. 

Con quelli (limoli torno il Prelato da! 
Papa , e trovò il Papa medefiimo non troppo 
inclinato a quello follecito veflimento ; 
paflavano i giorni, e Madama Adelaide non" 
fi rifolveva , ed il Papa non fi (piegava 
della renitenza che aveva a quello veflia- 
rio : finche un giorno diffe a Cervini ; noi 
abbiamo un gran fegreto in confeffione \ 
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andate dal Canonico Cuggiò , pregatelo ad 
aver licenza di rivelare a voi , ed al Car~ 
dinal Vicario ciò che a noi è flato rivela- 
to : conferito poi , tornate da noi. Efegut 
Cervini , ed avendo Cuggiò-ottenuta dal 
partecipatore del fegreto la licenza , fecefl 
il comandato congreffo avanti il Vicario 
nel quale Cuggiò-fpiegò un foglio di quello 
tenore. 

Quella che lì fa chiamare Adelaide no- 
bil fanciulla Inglefe, non è altrimenti tale, 
ma Angela Benedetta figlia d’ un fartore 
di Genova ; non è fanciulla , ma maritata 
ad un loldato di Livorno, il quale ha ten- 
tato più volte d’ avvelenarla , e da lui s’ è 
partita per girare il mondo con alcune 
Miledi Ingleli. Doppo avere fiancate ques- 
te , e pelati diverti merlotti in Venezia, ed‘ 
altrove ha penfato pelare il Gran Duca 
per mezzo di una vera abiura fatta avanti 
Monfignor Aldobrandini , come fuppoftali 
Eretica , Jj^fche fia fiata tempre una trilla 
Cattolica. Ed ella fa tutte quelle leene 
per non eflere obbligata a tornarfene col 
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marito a (offrire delle continue correrlo- 
ni colla canna d’ India , ed a guadagnarli 
il vitto col lavoro delle fue braccia. 

Alla lettura di quelle parole il Cardinal 
Vicario entrò in. ardenza di zelo , e. Mon* 
fignor Cervini conobbe che la lettura del- 
la forellina è necelfaria a tutti i fupèriori 
di Monache , attefo il carattere di Madama 
Maflimiliana defcritto in quella Commedia 
dal Gigli con qualche alfiflenza fopranatu- 
rale 5 per lo difcernimento delle buone vo- 
cazioni dalle finte* Pertanto portatoli in- 
continente dal Papa 1* impetuofo Cardinal 
Caraccioli , psopole di cavar di Convento 
la femmina, e farle dare una folenne fru£ 
tatura per Roma. Ma il Papa appigliandoli 
a i mezzi più onorevoli per la Donna , e 
per il Gran Duca , s’ efprelfe più tolto dì 
farla chiudere fra le convertite , benché 
non mancale, chi fuggerilfe elfer profitte- 
vole per la Repubblica il mettere una 
Donna di tale Ipirito , e bellezza 

nella fua intera libertà , affinch^rlla fola 
colle fue gentili attrattive , ritirale quelli 

yìzìo£ 
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tìziofi Romanelchi dall’ amor malculino, 
rimettendoli nella vera firada dell’ amor 
naturale, a’ noflri giorni così poco bat- 
tuta. 

Intanto Monfignor Cervini chiamò a le 
11 Padre Buonucci, ed aframente lo ricon- 
venne della Tua credulità , ordinandoli per 
Tanta obbedienza la lettura dell* Moria di 
Malfimiliana , e che la leggefle a tutti i 
ConfelTori del Gesù , indi ordinolli far 
alla Donna l’ intimazione di pattar fra le 
convertite, o altrimenti fotto una frulla 
per le Arade di Roma. 

■ : Ma pria che il Padre Buonucci andafle 
al Convento, volle portarvi!! il Prelato per 
rendere di tutto il fucceflo , e da fucce- 
dere quella Badefla confapevole , che è la 
più favia Monaca di Roma , cioè una Spi- 
nola, forella del Cardinal Camarlingo. Qual 
refiafle la vecchia Monaca a tale avvilo 
non fi puoi dare ad intendere , ne figu- 
rare , fe non coll’ immagine di Buona 
Fede , quando arrivò a Papere che il divo- 
tilfimo Don Pilone era Jeranim Ebreo * 

P 
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con quel che fegue nell’ ultima (cena di 
quella fpiritualiflima rapprefentazione ; ed 
un ritratto dello dello Don Pilone, quan- 
do fi fcolpava sì arditamente del tentato 
adulterio , trovò il Padre Buonucci nella 
trilla (artora , quando andò a (Velarle quel- 
lo che di lei era (lato faputo , e quel che 
di lei doveva farli. Imperocché ella lenza 
punto turbarli dille, che con quelle tribola- 
zioni ordinava Iddio tentarli la fua pazienza, 
ma che ella era venuta alla Religione 
Cattolica per caricarli d 1 opprobrj dietro 
al crocififlò. 

Tantoché il Padre Buonucci vacillò in 
fede , e poco mancò che in quel punto 
non delle per negar Grido , come S. Pietro 
arrendendoli alle lulìnghe della fantelca 
del Pretorio , non avendo avvertito di pre- 
pararli colla catenella , come faviamente 
fece Monlignor Cervini prima del perico- 
lofo congredo. Tuttavia dando nel Parla- 
torio contiguo il fratello Ruffino fuo com- 
pagno in orazione , redo il Padre Buonucci 
yittoriofo nel contrado , e tornolfene al 
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Collegio con propofito di non creder mal 
più ai fanti proporti dal Conte Fede , 
eziamdio che averterò le lezioni nell* ufi- 
zio 9 e cafsò dal fuo fleflb Breviario V Ora- 
zione di S. Crefci. 

In quefto flato di co(è , flava allo fcuro 
di tutte quelle notizie il Conte Fede, che 
già preparava la corona di fiori allo (pofa- 
lizio fpirituale di Madama Adelaide , ed 
aveva piena confidenza nelle fue Orazioni 
perchè le intercedeflero la fiicceflione al- 
la fua nuora. Quando finalmente venerdì 
pafiato il Padre Buonucci di notte tempo 
andò con una carrozza al Monaflero delle 
Turchine , e trattane fecretamente coll* 
afliftenza di due Matrone la finta conver- 
tita , pochi pàlli fuori del Monaflero fecelì 
entrare in calerti , e mandolla coll’ aflif* 
tenza delle medefime Matrone , e d’alcuni 
Sbirri ad Orvieto a chiuderla fra le con- 
vertite vere , finche colà fi rifolva , fe vuol 
tornare col marito , o pure colla licenza di 
lui reflarfene fra quelle botticelle (pillate 
a finir la fua vita nel cellaio del Signore» 

Pij 
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Sabato fu fcritto di quella refolutione a 
Firenze, ed il Conte Fede redo informato 
del fucceflò, quando Angela Benedetta era. 
fuori di Roma parecchie miglia. E poiché : 
egli fi è forte rammaricato con Monfignor 
Cervini per non edere dato ammefTo al 
fecreto , quedi fcufandofi , che trattandoli 
di Confefiìon rivelata determinatamente a 
tali perfone , eflo non poteva eflèrne a par» 
te in quel tempo , quando fi dava per ma- 
turare la rìloluzione. 

In queda condotta , 5’ è molto avvan- 
taggiato di credito Monfignor Cervini, ed 
ha ordinata a commuti benefizio la dampa 
della forellina di Don Pilone , della quale 
il Cardinal Vicario , ed il Cardinal Sacri- 
pante leggono quattro carte per fera prima 
d’ andare a letto , ed il Cardinal' Vicario 
è dato veduto dallo fcopatore baciar quel-* 
la Commedia come il Meflale > &c. 

FINE. 
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AD ABELARDO. 

t 

EPISTOLA. 

A B £ l a r tì o , Abelardo ! Oh quanto 

t amore , 

-ÀI tuo nome , e dolciflìmo diletto , 
Sento (Vegliarli , e intenerirmi il core ! 

Nome fatai , fìammiti chiufo in petto , 

E a quelle labbra, per tanti anni mute 
Entro a fagro lilenzio , abbi rifpetto. 

Abelardo , Abelardo ! Oh mia virtù te 
Languida e vana , oh voglie ancor non 
dome , 

e. Oh dura eternitade , oh mia (alute ! 

Arredati mìa man ; ma come .... ah come f 
Ecco già fcritto. Cancellate in fretta. 
Cancellate , o miei pianti , il caro nome» 

Povera Elifa ! e qual follia t’ alletta ; 

p«i 
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A che vai che tu pianga, e che CoCpln i 
La mano Icrive ciò che il cuor le detta* 
Oh mura , oh Solitudini , oh ritiri 
Santificati da fingulti e pianti * 

Da digiuni , da doglie , e da martiri i 
Oh marmi infanguinati , antri fonanti 
Di gemiti e flagelli ; oh grotta algente £ 
Oh làcri altari , oh fimulacri fanti ! 
Quante volte mi vide il fol nafcente , > 
Quante la luna , e le notturne flelle 
Per fame , e fete a ’ vollri piè languente S 
Ma non per quelle penitenze , o quelle. 
Impetrar io potei che folle vinta 
Quella parte eh" io fento ancor rubelle. 
A leggere il tuo foglio io m* era accinta ; 
Quando fvegliofli ogni mio affetto e voto 
Con tal rumor , che ne fui quali ellinta» 
| caratteri amati , e il nome noto , 

Veggendo il foglio, abbandonar voglio, 
Vuò ripigliarlo , e non ho forza e moto* 
Temo che ad ogni linea il nome mio 
Si congiunga col tuo ; temo, Abelardo ì 
„ Che tu non Ila troppo cortefe e pio. 

Mi lagno del mio cor vile e codardo» 

1 * t 
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Cangio voti ed affetti ad ogni iflante » 
Or ardifco » or difpero , or gelo , or ardo. 
Religione , onor , mi Hanno avante 
Severi condannando i miei deliri ; 

Gli condanno > mi pento > e fon più 
amante. 

iAh ferivi , ferivi tutto : i miei martiri 
Si congiungano a’ tuoi ; pace non voglio» 
Non voglio che far eco a’ tuoi fofpiri. 
Ne la fortuna » ne il nemico orgoglio 
Mi potranno rapir , co’ loro inganni » 

O la mia tenerezza » o il mio cordoglio. 
Miei gli fpafimi fon , miei fon gli affanni , 
Mie le lagrime fon ; le chiede amore , 
Le richiede il rigor de’ noftri danni. 
Scrivere e lagrimar fino che muore 
Refia folo ad Elifa » e quello fia 
L’ alimento » e il rifioro al fuo dolore. 
A me dunque fà parte , anima mia » 

D’ ogni tua pena, e d’ ogni tuo periglio; 
Vuò eh’ ogni angofeia tua tutta in me fia. 
Certo per confidar nel loro efiglio 
O gli amanti , o le vergini cattive » 
Delle lettere il ciel diede il configlio. 
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Quando 1* amata al caro amante (crive 9 
« Gli parla , gli rifponde , il chiama , il 
prega , 

E quanto vuol con lui converfa e vive# 
Senz.a roflor candidamente (piega 
La donzella ritrofa i proprj guai , 

E quanto ha d’ arte, e tenerezza, impiega; 
Caro Abelardo , tu abbaftanza fai 
Che quando cominciaro i noftri amori , 
Con innocenza , e fantità t’amai. 

Un ti credeva de’ beati cori 
, Difcelo in terra a rifchiarar le menti 
Col lume degli angelici fplendori. 

Come (Ielle i tuoi guardi eran ridenti , 
Fien di celefte melodia il tuo canto > 
Pieni di fagra autorità gli accenti. 

Che (ì può amar fenza peccato intanto 
Tu m’infegnafli; or chi creduto avrebbe 
Ch* un detto tuo non fofle cado e Tanto! 
A feguir 1’ orme del piacer non ebbe 
« Vergogna o ripugnanza il fenfo frale , 
Ne l’ uomo in te di ritrovar gl’ increbbe. 
Delle gioje del ciel più non mi cale , 

Non cerco ne’ tuoi (guardi, e ne’ tuoi detti 
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Cofa che fìa celefte ed immortale. 

Non amo no che 1* imeneo s’ affretti , 
Maledico le leggi ed il coftume 
Avverto a’ pronti ed a’ natii diletti.' 
Fama, ricchezza, onor invan prefumc 
Impedire V amor libero e fciolto 
Com’ aria vaga , o pur diffufo lume. 

In preda al loro defiderio flolto 

Gli lafcia Dio , quando 1* incauto cord 
Le fante fiamme a profanar s’ è volto. 
Pera chi amando cerca altro che amore ; 

Si , Abelardo , fi fi , fe a’ piedi miei 
O di Roma, o dell’ Afia il domatore 
Tutto il fuo mondo in un co’ Tuoi trofei 
Supplice e lagrimofo aveffe offerto , 
D’un fol guardo degnato non l’avrei. 
Amore è di fe fleffo il premio , e il merto 
Io non cercai che il titolo d’ amata , 

O s’ altro v’ è in amor nome più certo a 
Oh vita foaviflima e beata , 

Se per forte d’ amor avvien che fia 
Un’ anima nell’ altra trasformata ! 
Quello che l’ una vuol l’ altra defia , 

L* una e l’ altra del par gioifce e Iangue 
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E tal fu la tua forte , e tal la mia; 

Come cangiofli ! Io veggio ancora il languii 
Ch’ elee a torrenti dalla piaga atroce , 
Ti veggio, fpofò mio , pallido, efangue. 
Dov* eri Elila allor ? La man , la voce , 

Le rtrida , i pianti opporti avrefti almeno 
Agli empj colpi , al vindice feroce. 

Ali barbaro ti ferma, ed al mio (e no 
Rivolgi il ferro : fu commun 1’ errore ; 
Communi ancora le ferite fieno, 

10 vengo men. Vergogna , ira , dolore 
L’amara iftoria eternamente taccia , 

Ed il reflante il dica il mio furore. 

Puoi tu (cordar quando agli altari in faccia 
Vittima fui condotta, e com’ avea 
Senza color la giovinetta faccia : 

Con fredde labbra il fagro vel mordea : 
Tremar gli altari , e un lume oleuro c 
, trifto — 

La lampada vibrare a me parea. 

11 cielo ricufava il proprio acquirto , 

E con orrore udiano in paradifo 

I voti miei gli Angeli , i Santi , e Crirto# 
Non (ù la croce , lu te gli occhi affifo , . 
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E da te prendo gli ultimi congedi ; 

Tu mi guardi, e di pianto alpergi il vifò • 
E par mi dica : ed altro non concedi 
A tant’ amor ? Così rinunci a tutto ? 
Deh a’ primi ampleftì, a’ primi baci ricdij 
Vi riedo fi ; riparar voglio il lutto 
Di cotant’ anni ; vieni , o mio diletto » 

A corre al fine il meritato frutto. 

Così al tuo Tempre unito fia il mio petto j 
Ed uniti i dolciumi fofpiri ; 

Sia un c ore all’altro eternamente flrettoi 
Da’ tuoi labbri gli aneliti e i refpiri 
- Paflin ne’ miei : tu ciò che puoi dar dona* 
E poi lafcia eh’ io pianga , e che deliri. 
Ah no , tu ad altre gioje ora mi fprona. 
Ad altri affetti, ad altre tenerezze , 

E per pietade al mio dolor perdona. 
Sollevarmi all’ eterne alte bellezze 

Mi ricorda h grazia. Iddio , la legge , . 
E fan che Dio più d’ Abelardo apprezzo# 
Tu fai che a te dovuto è quello gregge , 

Tu fili che la tua voce , e il tuo con? 
figlio , 

Sebbene in lontananza, il palcej il regge» 
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Per fuggire del mondo ogni periglio 
Le Verginelle in quello Chioftro anguild 
Per te incontraro volontario elìglio. 

Per te qui tutto è immacolato e giuflo , 
Ne 1’ orfano , o la vedova s’ attrilla 
Per ben rapito da legato ingiuflo. 

Qui d’ un grande fpettacolo la villa. 

Non empiono le llatue, e i vali d’ oro» 
Ed il drappo telluto a vaga lilla. 

È lemplice ma Tanto ogni lavoro , 

. E cantano al Signore inni di lode 

Vergini calle in armoniofo coro, . . 
Quanto il mio cuor s ’ intenerifce e gode» 
E come avidamente i loro prieghi 
Ei per fe ufurpa con pietofa frode ! 

Ma qual bifogno ho ch’altri per me preghi. 
Se tu padre, fratello, amico, e fpofo 
A mio favor t’ intenerirci e pieghi. 
Riguarda la tu’ ancella , e $’ io dir olo 
La tua fpofa ed amica , ed il tuo amore ; 
Og n’ altro nome in quello nome è alcofo. 
Oh memorie , oh dolcezze , oh pene , oh 
ardore ! 

c Mai non folfer fuggite , o mai venute 
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Quelle felici irreparabir ore. 

Dov’ io pollò trovar gioja e fàlute ? 

La grotta , Torto , i fiori , e la verdura f 
Son per me feerie folitarie e mute. 

Mi par l’ombra degli alberi più ofeura,' 

E mi par bruna e intorbidata l’onda, 

Ch’ altre volte mirai limpida e pura. 

Se del rufcello il mormorio feconda 
Tra le frondi fpirando un picciol vento* 
In qual’ eftafi cado alta e profonda ! 
Durerà fino a tanto il mio tormento 
Che la pietofa anzi che cruda morte 
Avrà co’ fenfi ogni mio foco fpento. 

Oh lieto fine , oh fortunata forte , 

Se ridotta in nud’ ofia e poca polve,' 

Mi fia dato dell’ urna efler conforte , 

Se del letto non fui .... • ma quali inveiva 
Contaminate idee lo fpirto afflìtto, 

E fé d’ amore , e di vergogna aflolve ? 
Cofa vo meditando , e cola ho fcritto ! 
Schiava dell’ uom , s’ all’ uomo retidqj 
omaggio , 

Cerco , e fculò l’amante e il fuo delitto 
Ed io fpofa di Dio. .... Deh un raggio, ut| 
raggio, 
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Divino fpirto , del tuo lume infondi i 
E raddirizza il mio torto viaggio. 

L* antico errore in me tua grazia mondi i 
Scaccia i vani penfier dalla mia mente , 
Ammorza i fuochi {cellerari e immondi» 
Ah per difperazion 1* alma fi pente. 

Non per dolor del fuo Signore irato , 

E maladice d’ eflere innocente. 

Quant’ è duro fcordar d’ avere amato , 
Lafciar quel che fi cerca , e fi defia „ 

E che Tempre fi è cerco e defiato ! 
Ahimè ! {tracciando van l’ anima mia 
Tenerezza, pietade , amore , e zelo,,' 
Odio , fperanza , orror , ira , e follia. 

A me quanto pofs’ io m’ involo , e celo ; 

Voglio fcordar. ... ma qual foave e pura 
. Luce in me fparge per pietade il cielo ! 

Io Tento che al piacer 1* alma s* indura ; 
Vieni Abelardo , a foggiogar m* aita 
La ribalda , ed indomita natura. 

Si » rinunzio al mio amore , alla mia vita. 

Io rinunzio a me fteffa , a te cor mio ; 

* La grazia mi rapifce > e Dio m’ invita* 
Pi dolce affètto immacolato , e pio 
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*Tu m’ empi il cor, lo (pirito , la mente i 
Tu non avrai altro rivai che Dio, 

Oh felice la Vergine innocente 

Che cangia il mondo in fòlitaria cella 3 
E nuli’ altro che Dio relpira , e fente 1 
Ad ogni cenno ubbidiente ancella 
A Dio fi volge , e tutta in lui fi sface j 
Per foave defio , 1* alma rubella. 

Quando rifplende la notturna face 
Con aurei fogni i (piriti celefti , 

Crefcon le fue delizie , e la (ha pace* 

A lei l’ anello , a lei le (acre vefìi , 

A lei le rofe e le fragranze , a lei,' 
Divino fpofo, la corona apprefti. 

Cantan gli Angeli e i Santi i Tuoi trofei « 
Mentre la ftringi all’ impiagato feno , 

E celebri i caftiflimi imenei. 

Per languore dolciflimo vien meno 
Là vagheggiando nell’ eterno die 
Le tue bellezze , e i tuoi fecreti appieno^ 
Altr’ eflafi, altr’ idee fono le mie. 

Da rimorfi , da (palimi corrotte ^ 

E dalle paflion più fozze e rie. 

Non sì tofto i filenzj della notte 
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Han co* fenlì fopiti anche i miei maB 
Che le quieti mie fono interrotte. 

La fantafìa governa i lenii frali , 
u E con mano infidiofa il gran nemico 
Palpa le piaghe ove fon più mortali. , 
Io ti veggio , io ti parlo j il volto amico , 
V imago tua s’accolla e mi confola , 

E par eh’ alcolti quanto eh’ io le dico; 
Stendo le braccia : ella qual aere vola ; 

Io mi rifveglio , e più non t’ odo e miro ; 
Grido , ma invan , che reflo trilla e fola, 
E con le braccia aperte e vuote , io giro 
Più volte gli occhi avidamente intorno , 
Gli chiudo , gli apro , lagrimo e folpiro* 
r A volontario fogno alfin ritorno , 

E da una illulìon nell’ altra palio, 

E di troppa prellezza accufo il giorno. 
Oh illulìon ! affaticato e laflb 

Ti veggio errando in folitaria valle , 
t Io dietro a te piangendo affretto il palio; 
Da fpini e lìerpi avviluppato è il calle , 
Lungi montagne eccelfe e dirupate 
Offrono al fol le rovinofe fpalle. 

La più fcolcefa afeendi , e dietro guate » 

S’ ìq 
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. * S' io ti feguo ; aggrappandomi alla balza 
Io calco con orror le tue pedate. 
Scopriam gran cofe ove più il monte s’ alza. 
Ma da fulmini , e grandini commifta 
Impétuofà pioggia ecco c’ incalza. 

Denlà notte mi toglie alla tua villa , 

E m’ acciecano i lampi ed i baleni ; 

Io mi rivolgo lagrimofa e trilla. 

E mi fov vien che tuo malgrado meni 
In violenta e difperata pace 
I giorni poco placidi e fereni. 

Vieni Abelardo , alla venerea face 
éino agli ellremi immedicabil lai 
L* afflitta carne tua più non foggiace# 
Quel che religion condanna , ornai 
Abborrifce e rigetta la natura; 

Tu freddo, io t’ amo ancor quanto t’ amai* 
O fiamma inutililfima ed ofcura 

Simile a quella che rifchiara i morti 
E rifcalda la fredda fepoltura ! 

In quali oggetti ho i miei penlìeri alTbrti ! 
O canti , o feriva , od elea , o mi ritiri , 
Te veggo fol , tu lol mi parli e feorri : 
Son njjfghiati i tuoi prieghi a' tuoi folpiri» 

Q 
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Io ritrovo il tuo volto in quel de* Santi* 
E te fra Elifa , e Dio fon:’ è eh’ io miri; 
Odo la voce tua fra fagri canti > 

E degli organi lieti i fiion devoti 
Tentando van le mie querele e i pianti; 
In fomma ed oflie, e incenfi , e facerdoti 
Irritano tal volta i fenfi miei 
Che mi fan maladir tutti i miei voti* 
Vieni , tu fol la mia delizia lèi , 

Opponti al Ciel, gli difputa il mio core; 
Lungo tempo egli è ornai che tuo lo fei* 
Ammorza in me la grazia, e il lànto amore ; 
Al nemico comun porgi la mano ; 
Strappami, fon contenta, al tuo Signore; 
Fuggi , deh fuggi , e l’Alpi , e l’Oceano 
Sien tra di noi ; le ziffre mie cancella ; 
Cancella il nome , e di me cerca invano» 
Ne più tra vivi. Umile entro la cella 
Finita avea la lolita preghiera , 

E la notte avea Ipenta ogni facella f 
td ecco da un fepolcro che non era 

Lungi dal tempio , e dalla fìanza , ufcirtf 
Voce che non parea dolce, ne fiera, 
tfieni Sorella , dille , o parve dire » 
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£ qui il tuo albergo, è quivi il fine alcofo 
Del pentimento tuo , del tuo fallire. 

Amai ben altri anch’ io che il fagro (polo , 
Pianfi e pregai, come tu preghi e piangi, 
E in una eterna pace or qui ripofo. 

Vengo , Ipirito , vengo ; oh Dio deh frangi 
Quello corporeo miferabil velo , 

Ma pria il duro mio cuor tu Ipetra e in- 
frangi. 

La mia colpa o Signore a te non celo , 

Più clemente tu lei dell’ uomo rio , 
Perdona , e m’ apri per pietade il cielo; 

Tu Abelardo 1 ’ ellremo uffizio e pio 
Mi paga almeno , e gli ultimi refpiri 
Ricevi ; a te fen vien lo fpirto mio. 

Deh fa che in (agre velli allor ti miri , 

Sia il fagro cero nella man tremante, 

M’ offri la croce ovunque il guardo i’girt; 

Mira e contempla la tua Elifa amante ; 

Non è più colpa il riguardarla : mira 
Com’ ha languido V occhio ed il lem-; 
biante. 

A ogni fiato , a ogni moto ella gii Ipira, 
Ne più te cerca riguardando intorno ; 
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Sei ben » morte» eloquente a chi delira J 

Quando verrà per te 1 * ultimo giorno » 

, E che in ellafi dolce abbandonato 

PafTerai lieve al celeflial foggiorno ; 

Lo Ipirto tuo dagli Angeli guidato 

Sarà fra canti al Tribunal di CriHo » 

# 

E feco Tempre regnerà beato. 

Frattanto il cener tuo col mio fia mi Ilo 

Del Paracielo entro modella tomba 9 

E fui marmo fi legga il cafo trillo. 

•Onde quando V Ofanna ( i ) alto rimbomba 

Nel dì de* morti , altri leggendo dica : 

Oh sfortunata coppia , o fede antica » 

O amor ben degno di famofa tromba ! 


( i ) Parola ebraica , fatta italiana » e che valse 
peh facci fulvi* 

V. 

•4 

V •. v ' / 



* . 

PANEGIRICO 
SOPRA LA CARITÀ 
PELOSA 

Che V Abbate Mancini* famofi 
Predicatore * fece per ifiher^o recin- 
tare da’ un lacchè vejìito da Capuc - 
cino * e ben injlruito nel gejlire * in 
tempo che ejfi definava con diverfe 
perfine nel Convento de Capuccini 
di Città della Pieve . 


Oblcuratum eft aurum , mutatus efl color 
optimus. 

Geremia at cap. 4 °^ 

H e la Carità Zìa una virtù fublime , e 
più fublime dell* altre, non vi è Teologo 
che non l’ infegni > non yi è Crilliano che 
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non 1* abbia udito intuonare da’ facr# pef- 
gami. Carità , più grande dell’ ifleffa fede : 
Triajunt hctc ì /IJes ì Jpes & charitas. Carità» 
fenza di cui nulla vagliono V altre virtù , 
nulla i miracoli della fantità ; &Ji abuero 
emnem /idem, ita ut montes transferam , cha- 
ritatem non abuero nihil fum^ dille 1* Apof- 
tolo ; e pure chi il crederebbe , o Signo- 
ri , mi fpinge il zelo , quella mattina , e la 
malizia de’ peccatori a fare un invettiva 
contro la Carità , chiamata comunemente 
Carità pelofa , in cui rimirali olèurato , e 
icolorito 1’ oro lucente della vera Carità, 
Obfcuratum eji aurum , mutatus tfl color 
optimus . Si fi , teco la voglio quella mane > 
o bellia pelota , fcandalo delle famiglie , 
veleno dell’innocenza, flagello dell* ones- 
tà , falfa de’ lupanari , e Dea della cornu- 
copia. Siatemi voi, o Signori, cortelì d* 
una breve udienza , mentre io , divenuto 
barbiere , col rafojo della mia lingua m’ ac* 
cingo a rader tutto il pelo della pelofa car 
cita , ed incomincio. 

Non vi è cofa nel mondo , che piu cC- 
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prima la catallrofe delle umane vicende * 
quanto il carciofolo ; nafce quello frutta 
piccolo e tenerello per làporetto delle go- 
le /Vogliate , e le fue primizie faporite li 
portano a caro prezzo fu le menfe de* 
grandi ; crefce poi ed a milùra del fuo 
crelcere va fcemando di prezzo, e ‘di Ri- 
ma , fioche pieno di pelofa barba, viene 
difcacciato dalle menfe de’ nobili, e con- 
dannato a fatollare la fame de* milerabili 
a prezzo vile di venti a baiocco. Tutta 
quella metamorfofi [ alcoltatori miei cari } 
«alce dall’ elTer divenuto pelofo. Così la 
carità divenuta pelofa , con infelice meta- 
morfofi fa paflàggio dalla virtù al vizio * 
dalla fantità alle Icelleraggini. Obfcuratum 
*Jl aurum , mutatus e(l color optimus » 

■ SI SE DA. 

Giaceva infermo nel fuo Ietto Amnone 
figliolo di David , [ attenti o fcritturali 
e naulèando le vivande delle cucine, e de’ 
fuochi > prega il Re Rio padre , che faccia 
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iflfiftere al Tuo governo la forella Tamar# 
lo compiacque David ; viene 1’ affettuofa 
forella , e con le fue proprie mani lavora 
i brodetti , gl’ intingoli , e le falzette , ed 
Amnone tutto contento , e foddisfatto li- 
cenzia dalle fue camere tutti i fervitori , 
e con la fola compagnia dell’ amata foreli 
la gufta con buono appetito le Tue vivan- 
de. O quam bonum 6* qu am jucundum ha. - 
bitare fratres in unum. Oh grand’ amore # 
o gran carità de’ fratelli ! e che ne fegu* 
da quella gran carità l Criftiani miei , mi 
arroffilco di dirlo ; l’ incedo d’ Amnone > 
e lo dupro di Tamar : perchè la carità , a 
fomigJianza del carciofolo , quanto più è 
grande, tanto più è pelofa r O quam bo- 
num & quam jucundum habitarc fratres in 
unum ! Si , ma che feguì poi del redo ì 
Sicut unguentum dcjcendit in barbam ì 
Quando 1’ onguento cola sù la barba , di- 
venta carità pelofa , come la lunga barba 
d’ Aronne , e pelofiffima appunto fu la ca- 
rità d’ Amnone, e di Tamar. Or fe fra- 
telli e forelle , abitando affieme , non po £ 

fono 
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^ono contenerli di far colare 1’ unguento 
sù Ja barba; che crederemo noi, o Signori, 
delle convenzioni d’ oggi giorno , che 
malappena ritrovano un quarto o un quin*. 
to grado ftiracchiato ì 

La natura nelle fue inclinazioni non co» 
tiofce parentela , ma appetifce 1’ amabile , 
ed il concupi fcibile dovunque lo trova ; 
quindi è , che i cani , ed i gatti, nell’ appa- 
rentarli tra di loro , non cercano mai di£- 
penfa , perchè feguono i moti della natura, 
di cui ebbe a dire quella Verginella apr 
preflo il Pallor fido : 

Se il peccare è sì dolce , 

E il non peccar sì neceflàrio , 

O troppo imperfetta natura , 

Che repugni alla legge , 

O troppa dura legge , 

Che la natura OiTcndi ! 

Il mondo , Signori mièi , è pieno di pe- 
lo , e dove appena nafee la carità , trova 
il pelo già nato, e crefciuto ; qual ma- 
raviglia dunque fe è pieno il mondo di 
carità pelofa t Io per me dovunque mi 
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rivolto , per tutto la veggo , e la ricór 

nofco. 

Carità pelofa , è quella del Maeflro di 
Mufica , che infegna gratis 6* amore a can- 
tare a quella ragazza , per finirla poi con 
la battuta. 

Carità pelofa , è quella di quel Poeta j 
che con fporca adulazione cerca d’ imbal- 
famare tutte le coregge de’ grandi, magni- 
ficando le loro virtù ed inorpellando i lo- 
ro vizj per lo (crocco d’ una collana , o 
per barattare i luoi Poemi eroici con la 
buccolica di Virgilio ( i ). 

Carità pelofa , è quella di quel vifitatore 
di zittelle , che mercanta con le loro doti 
la loro pudicizia. 

Carità pelofa , anzi pelofiflìma è quella 
del Curiale , e di Monfignore Illufiriffimo* 
che prende con ardenza , e fenza interelfe 
a proteggere le liti , e P azzienda domeni- 
ca di quella cafa , perche vi è una giova- 


( i ) Per buccolica di Virgilio , $’ intende la ta* 
vola, o fia vitto. 
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ile alTaiviftola, che Lotto prefetto d’ addi- 
rizzarle i negozj, addirizzano il proprio ne-, 
gozio. 

Carità pelofiflìma , è quella di quel Me- 
dico * che non contento di taftare il pollo 
a quella giovanetta , vuol fentire il calore 
della fronte , vuol taftare 1* oppilazione 
del ventre , con 1* ottava ftefa in quella 
parte , che ver Pelulìo mena, come diile il 
Tallo nella fua Gerufalemme. 

Pelofilfima , è la carità di quel Predica- 
tore , che con faccia bifcottata a quattro 
cantoni, chiede dal pulpito la limofina per (e 
medefimo, pr Olendo con pelofa eloquenza 
più , che (oprale* vizj , fopra le borie. 

E pelofilfima finalmente più della barba 
d’Aron , è la carità di quel Confeflore , 
che con paterna carità chiede a quella fua 
penitente dove fta di cafa perche vuol’ 
elTere un giorno a vifitarla ; indi poi con 
le faccocce piene di crocette , e d’ Agnus 
Dei, fe ne va a ritrovarla j guardatevi, o 
femplicette , e Verginelle > che doppo le 
Croci verrà il manico. 
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Quella Dama Spagnola richieda dal 
ConfelTore come fi chiamava, rilpole : Mi P 
nombre non ejl peccado. Così rifondete an- 
cora voi a chi vi chiede dove fiate di cafa : 

La mia cafa non è peccato ; ma diverrà 
peccato Ce il ConfelTore vien troppo Ipeffo 
a fpacciarvi delle crocette. 

Combatteva un giorno il Cavallo col 
Cervo , [ racconta Efopo nelle Tue mora-; 
li ] , e fpaventato da quelle lunghe corna» 
fi pofe in fuga peri prati, ove incontratoli 
coll’ uomo , lo pregò d’ ajuto contro quella 
befiia cornuta $ oh poltrone, gli diffe 1* uo- 
mo , e di che temi ? Corna affai piu lun- 
ghe di quelle io veggio per lecafe, e pure 
non mi fpavento*,ma fé vuoi eh’ io t’ ajuti, 
è neceffario eh’ io ti monti fopra , cosi 
unitamente combatteremo col Cervo. Ec- 
comi a tuoi cenni , rifpofe il Cavallo , mon- 
ta pur fopra ; ma per regger me fieffo , e 
regolare i tuoi palli , replicò 1’ uomo , è 
neceffario che io ti ponga un freno den- 
tro la bocca ; poni quello ti piace, rifpo/è 
il Cavallo , guidami dove tu vuoi , pur $k* 
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io mi falvi dal mio nemico ; ed in quella 
forma lo fciocco Cavallo , che ha cento 
volte più forza dell* uomo , lì lafciò caval- 
care , e chiudere la bocca con morfo ferr 
iato, e divenne fchiavo della di lui vo- 
lontà. 

Zittelle » e Ipofe mie care , polledruccie 
della cavallerizza d’ amore , voi come il* 
Cavallo ricorrete all’ uomo per ajuto con- 
tro il Cervo delle voftre liti , delle voftre 
urgenze , delle voltre neceflìtà , e che fò 
io. Ma 1’ uomo , con la fua pelofa carità , 
non fa darvi ajuto , fe non vi monta a 
Cavallo , e vi pone un rnorfo ben duro 
con cui vince affatto la voflra refiftenza r 
così per falvarvi dalle corna del Cervo, le 
fate in cafa sù la teda de’ voftri poveri pa- 
dri , de’ voflri poveri mariti, onde ebbe a 
dire il fàtirico chi cerca gli Atteon più non 
s’ itnbofchi. Le Diane moderne hanno pof- 
fanza di dar più Cervi alle Città che a i 
bofchi. 

E mi ripofo» 

J , 

Chi crederebbe 1 o Signori , che doppo - 

Riij 


t 
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aver tanto efclamato contro la carità pé- 
lofa, abbia poi a pregarvi d’ una carità pe- 
iofiflima ? Perchè fé è vera come verilfima 
la promefla fatta dall’ Evangelo Centum 
accipietis , è neceflario di credere , che chi 
fa P elemofina, fa una carità pelofa , ed in- 
tereflata col guadagno di cento per uno. 
Io non fono di que’ Predicatori , che di- 
mandano la limolìna per fe ; [ Dio me ne 
guardi ! ] a me bada di poter’ andare a 
pranzo , e cena in cala de’ miei alcoltanti » 
e benefattori quando mi pare > e piace. 

Date qua quei bollettini • 

» Si raccomanda alla voftra carità il por 
93 vero Collegio de’ Ruffianelli di Roma » 
» che portano su le fpalle il cataletto della 
oì morta Pudicizia : Signori miei , quella 
93 P avete ammazzata voi , onde liete obbli- 
03 gati in cofcienza a far P elemofina per 
93 1 ’ anima fua : datemela pur grande » e 
s» mi contènto , che Ila pelofa. 

03 Una povera zittella , a cui per effer 

* ' M * • 

Scalcata all’ indietro , è venuta la gobba 
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s» davanti , fi raccomanda alle vofire ora- 
si» zioni. 

Doppo la predica fiete pregati d’ una. 
Salve Regina ,, per una Gentil donna cadu- 
ta inferma per aver fatto troppa carità , 
ma non pelofa : oh quella piace al Padre 
Predicatore ! 

- In due queliti mi Ibrigo della feconda 
parte» 

li primo farà per qual cagione il capret- 
to è (imbolo de’ prefciti , e la pecora de’ 
predelìinati : Intcr oves loctim pr&Jla , 6* 
ab hoeiis me fequejlra . Forlè perche il mon- 
tone nel mefe di Marzo porta la prima- 
vera in cui ogni cofa fiori fce: ed il Ca- 
pricorno nel mefe di Decemhre porta P in- 
verno che ogni cofa difecca ? Signori nò : 
è forfè perche il capretto è un’ animale 
così nocivo a i campi , che abbrucia , e 
ftrugge ciò che tocca col morlò ; onde 
nell’ affittarli i poderi fi proibire al con- 
tadino il tenervi capretti ? Signori nò t 
forlè perche quello animale, è il geroglit 

Riv 
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fico della libidine » quale comincia ad elèr~ 
citare doppo il fet timo giorno della Tua 
nalcita, come attefta Eliano ? Signori nò. 
La pecora , è fimbolo de’ predeftinati , per- 
chè della Tua lana fi veftono tutti i Reli- 
giofi , e buoni fervi di Dio , come fono io » 
[ Dio non l’abbia a male] ma il capret- 
to è fimbolo de’ prefeiti , perchè in Para- 
difo non fi puole andare fenza la vera ca-^ 
ricà , ed eflendo egli vefiito non di lana » 
ma di pelo , lignifica appunto la carità pe- 
lofa , che conduce all’ Inferno , e non. al 
Paradifo. 

Il fecondo quelito farà quali fono quel 
Lupi in vejìimentis ovìum , de’ quali par- 
la il Vangelo ; oh Padre , e che ci vuole 
ad intenderlo? Parla il Vangelo di quegli 
uomini pieni d’ Ipocrifia che , fotte Y ap- 
parenza di virtù , nafeondono il vizio ed 
tntercfTe , e fingendo farvi del bene pro- 
curano del male , come quelli che ci avete 
fin’ ora deferitti nella carità pelofa : tutto 
va bene per gli uomini ; ma fra le donne 
mi faprefie infegnare alcune Lupe in ve/lì 3 
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mentis ovium ? Penfateci bene ; non vi 
Sovviene chi ! Lupe vellite da pecorelle 
fono certe Bizzoche vellite con la lana di 
S. Francefco , ma per devozione del Bea- 
to Ruffino loro Compagno » vedrete tal- 
una di quelle andare per la Città con gli 
occhj baffi , con la corona in mano , e con 
un fagottino lotto il braccio » e che cola 
vi è dentro ? Mataffe di filato , fazzoletti , 
filo molvetano , e qualche altra galanteria 
per ufo donnefco da venderli a buon mer- 
cato ; con quello fagotto buffa la buona 
Bizzoca alla cafa di quella giovane onella: 
Lodato iia Dio , e s’ introduce ; e doppo 
aver mollrato la fua finta mercanzia , pro- 
mette di tornare un altro giorno con co- 
fe più belle , e di buon prezzo ; doppo ef- 
fer tornata più volte > finge finalmente di 
falire tutta turbata , e ricercata del fuo 
dillurbo , rifponde ; fentite , Signora» che 
cofa mi è accaduto nell’ entrare che ho 
fatto nel portone ; mi fi è accollato un bel 
Cavaliere , e mi ha detto : eh Madonna » 
ini volete voi fare un fervizio , che io vi 
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(laro una piaflra ? Che mi comanda vofi- 
gnoria , io gli ho detto ; foggiunfe il Ca- 
valiere , io vorrei > che delle quella lettera 
alla Signora ; mi maraviglio di volìgnoria, 
io gli ho rifpoflo : Io fono Donna onora- 
ta, e non fo quell' azzione : volìgnoria 
a' affacci un poco alla finellra per grazia , 
e veda fe lo conolce : 

Cosi a poco a poco mette in curiolità la 
giovane finche nato il defiderio di vederlo 
elfa medefima le dice , che fe un altra vol- 
ta glie ne fa ifianza , prenda pure la let- 
tera ; verificandoli quel proverbio : Dille 
alla Donna , e poi Ujcia fare al Diavolo, 
Finilco , e già che lì tratta di lupi , e 
di pecore , voglio che le mie pecorelle 
ricevano da una pecora l'ultimo documen- 
to, Una pecora [ racconta Elòpo nelle fue 
morali ] prefa dal lupo flette zitta fenza 
far moto , e per fua buona forte fcampò ; 
poi elfendo prefa da un cane , gridava tan- 
to forte , che il Pallore la fentì , e la tolfe 
di bocca al cane ; le domandò pofcia il 
Pallore , perche prefa dal lupo flefle quie* 
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ta , e prefa dal cane gridale sì fortemen- 
te : rilpolè la pecora , io avevo più falli- 
dio elTer offefa dal cane , che dal lupo « 
perchè il lupo naturalmente è nollro ne- 
mico , ma il cane è guardiano di cafa ; 
Pecorelle mie , prendete da quella pecora 
l’ ultimo infegnamento : fe liete prefe dal 
Maellro , dal Vilìtatore , dal Curiale , dal 
ConfelTore , che debbono ellère guardiani 
di Cafa , gridate fubito , gridate ad alta 
Voce, ma fe il vollro Pallore, Padre, e 
Marito Hanno zitti , quietatevi ancora voi,» 
come mi quieto ancor’ io. 

Amen* 


% V 
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ORAZIO 
PERSIANI 
A MATTEO NOVELLI. 
CAPITOLO. 

Signor, fra quattro , o cinque giorni 
al più 

Noi farem di paflaggio di colli , 

Per andar nel paefe de i Monsù. 

La llrada è rilìcofa per di qui , 

Le truppe che van dreto al tappata 
Svaligian tra il Milano , e ’l Monfenì, 
Trovami , amico , tu per carità 

Un bicchier, ma che lìa di quell’ dell’ È, 
D’ uno leudo la gocciola in bontà. 
Perche quantunque eh’ io mi flia da Re , 

Il mangiar fen^a ber fà giullo il prò 
Che faccia a un fottitor lo flar in piè. 
Dal giorno eh’ io palfai dall’ Arno , al Pò » 
I vini eh’ ho bevuto Iddio lo sà 


DEL PERSIANI. .*<>£ 

Che mandarli quaggiù peggio non può. 
Meglio è T acqua colli , che il Greco qua 2 
O che vini infamiflìmi , Giesù ! 

Se li fentiflì ti verria pietà. 

La meglio beva , che ci Ila quafsù , 

Un che gridi colli toppalacc/ìt ( i ) $ 

La darebbe alla ferva per di più. 

Ma circa il bever mal balli lìn qui ; 

Tu fai eh’ io fono avvezzo a dar nell’ Oi 
E pagar le bardalfe a un tanto il dì. 

Ma qui la non rielce a quello mo’, 

Bilògna fnocciolar grolfa mercè 
Ogni volta eh’ io palpo , o eh’ io Io foj 
Codi con un tellon fottevo tre ; 

Qua ci bifognan piallre in quantità ; 

Con gli fpilli non giocano al tè tè. 
Pretendon le bardalfe in nobiltà , 

E in Mantova un Baril li dima più 
Che nella Spagna il Duca d’ Alcaldi 
Jcri andai dieci volte in sù , e in giù, 

E prima eh’ un Baril dicelfe lì , 

L’ anima mi fe’ dare a Belzebù. 


( i ) Toppalacchiaye > magnano, chiavajo« .1 
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É ver , che fi tingeva in Chermisi 
Ma due doble per Dio ci bifognò , 

Se io lo volli cacciar nel MelTersì. 

Ed alli giorni miei vifto non ho 

Cazzo sì grotto, eli’ io gridavo, ohimè! 
Quando per giunta me 1* appuntellò. 
Ma cazzo ! a un palleggierò come me, 
Che prova cazzi , e cui d’ ogni Città 
Spender due doble è un certo non fo che# 
Senza quel che donai per civiltà 
Ad un fuo precettor fenza virtù , 

Ch’ inl'egna 1* a bi ab , e ’l bi a ba 2 
S’ io buggerali! come coflaggiù , 

Ch’ a dirti il ver non ne perdevo dì# 
Non baderebbe l’ oro del Perù. 

Le bardaffe non vengono al zi zi , 

Ne come i cani vengono al te te , 

Ma agli abiti di rafo , e di tabi. 

Se mai rimetto entro Fiorenza il piè,' 

Ch’ io poffa buggerar quanto vorrò * 
Prometto di veftirmi di tanè. 

O tu , che il buggerar ti fà sì prò $ 

E ti rivolgi alla viril beltà 
Giulio come fà al fole il diracò« 
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Ti prego dunque per la tua bontà , 

Che un Barile mi trovi cofìaggiù , 

Che non chieda danari , a chi non n’ haj 
Che far non voglia il Cavalier d’ Artù » 

Ne trovar P invenzion del Crierò , 

Ne farmi del Gxadaflo , o Ferraù. 

Pur eh’ in bellezza fia così così, 

E fol quella virtude egli abbia in le 
Di aver gran buco , e grolTo piripì* 

Non mi curo che figlio fia di Re , 

Ne fcefo dalle dodici Tribù , 

Ne manco della fchiatta di Noè.’ 

Balla che in pace fe lo tolga fu , 

E s’ io vuo’ che talor buggeri me^ 

Lo faccia , fenza Ilare a tù per tu. 

Tu ha’ intelo amico, quel ch’io vuo’ da te*| 
Una Commedia poi quand’ io verrò 
Faremo , fe la fianza farà in piè. 

Così per fine ti faluterò , 

Saluterai gli amici fe ven’ c , 

Quando il vino dal fiafcho fà glò , glòè 
E fe qualcun ti chiederà di me , 

Digli che col Rinier mi trovo qui * 
Intero intero dalla cima al piè. 
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Ch’ io tomo preflo al mio Brunoro dì > 

Al Coveri dirai ch ’io 1* ho di qua, 

A Bifta, alFrelli»ch’ io gli do il buon dì| 
E a tutti gli altri prego fanità. 


FINE. 


' *** 
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IL CAVALIERE 
NICOLÒ CINI 

Alla Signora, Verginia detta l a 

Grappoli# a» 

\ 

CAPITOLO. 

Bella Verginia mia , colui che vìve 
Lontan da voi fienz’ alma , e fenza core,' 
Quelli verlì amorolì oggi vi Icrive. 

Confi è piaciuto al vollro empio rigore, 
Laficiando la Città, fon’ ito in Villa, 

E fol meco è venuto il mio dolore. 

Mentre 1* anima mia per voi fi flilla , 

Voi nel fieno abbracciate i voftri amanti,' 
Scherzando a tutte V or lieta , e tran-* 
quilla» 

De* miei lofipir , de’ miei si lunghi pianti 
Forfie ridete , e forfie dite ancora. 
Levato pur coftui mi fi è d’ avanti* > 

Vadia pure in bordel , vadia in malora 

S 
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Ch’ io non 1’ ho punto a grado ; e Ce vuol 
farmi 

Un gran fer vizio , fiia tèmpre difuora. 
Oh perfida , oh crudel ! perchè moftrarmi 
Tanto amor si gran tempo , e poi tradito 
Per altro nuovo Amante abbandonarmi ì 
Se non hò il vifo anch’ io lifcio , e pulito > 
E fe non regna in me grazia, e bellezza» 
Cazzo 1 debb’ io perciò farmi romito ? 
Meco è gran fedeltà , meco è fermezza , 
Amo di cuore , e quell* è quel teloro 
f Ch’ ogni donna gentil* ama, ed apprezza» 
Ma voi la gioventù (limate , e l’ oro f 
Ridendovi di me eh’ ho le balètte » 

E con pochi quattrin troppo v* adoro; 
Son preziofè a me le vollre tette » 

E s’ io potelfi , T or vi porterei 
' [ O dolce anima mia] con le carrette; 
fo quel che pollo , e più forfè farei ». 

Ma fento dirmi : Oh povero Francelcol 
Tu perdi il tempo , e coglionato feì» 

Si cuoce per altrui quell’uovo frefeo 
Conolco ben eh’ io lèmino nel mare ». 
Ch’ abbraccio il vento, e nell’ arene pelea» 
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Ma la bellezza voftra (ingoiare , 

Vofira fierezza , e quei pocciucci degni 
M’ han fatto , Idolo mio , trafecolars. 

Vo facendo ogni dì mille difegni 
Come fpegner potria 1’ ardente fuoco 
DÌ che par Tempre eh’ Amor più m'im- 
pregni. 

jMa fe ’l fuggir non giova, o'I mutar loco * 
Forfè mi gioverà penfàr che voi 
Non curiate di me punto , ne poco. 

Vuo* prima fbudellare un par di Buoi , 

Che fervir Donna , che di me non cura 
Se non quanto far penfa i fatti Tuoi. 

Far’ all* Amor in terzo è cofa dura ; 

Io lo fò in quinto , e mi tocca Y agrefio 
E colgon gli altri ognor l’uva matura. 

Se la (egue così , vuò far del refio , 

Io vuò fuggir , vuò dileguarmi adatto ; 
Verginia,a fè di Dio, eh’ io mi rincreft 

O eh' io arrabbi s’ io non mi ricatto , 

E non mi pungo d' una Contadina , 

Che tutto hà per mio Amore il cuor dii- 
fatto. 

Ridente ella mi porta ogni mattina 

Sii 
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Di fior di ramerino un’ infalata y i 
E viilomi divien rofTa e bellina. 

Ha certe carni , che paion giuncata ; 

Eli* ha due occhi; che paion due ftellej 
È foda , foda , e non è ftazzonata. 
Tornando da guardar le pecorelle 
Canta [ ben 1* intend’ io ] ne’ fiioi rii* 
petti ( i ) » 

Ch’ Amor per me l’ affligge a ciepapelle# 
Ed io fon pazzo sì , che i Tuoi diletti 

Fuggo e difprezzolepoi per chi? per una* 
Che vuole a tutte l’ or farmi dilpetti. 

O mia dolente , e mifera fortuna ! 

Vuò più tolto per voi morir piangendo > 
Che gioir di mill’ altre ad una ad una. 
Quanto più mi ftraziate, io più m’ accendo ; * 
Vi rendo Amor per odio, e qual cagione 
• Voglia eh’ io y’ ami tanto , io non Nin- 
tendo. 

Vo’ amate gli altri , e a me date canzone » 
Sendo mutata sì da quel di prima , 

Che s’ io non mi chiarifco hò del coglione. 


( x ) Rifpecti » cioè ottave t ftanze. 
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Già d’ Amor, mi metterti in fu la cima , 

Poi mi lafciafti , e non so qual imo fallo 
Fé', che chi mi foflenne oggi m* opprima; 
Disperato montai dianzi a cavallo 

Per fuggirmi da voi , ma fuggo invano , 
Ch’ il mio cuor nell’ Amore ha fatto il 
callo. 

Sento il feno fchiantarmi a brano a brano» 
E ritrovar non polfo alcun conforto , \ 

Se da voftri begli occhi io fon lontano* 
Voi mi tradite , e mi fuggite a torto ; 

Ma compadrone un dì forfè averete, ? 
Quando per troppo amarvi io (arò morto* 
Quanto vi (crivo , anima mia , credete * 
Perchè lo detta il cuore , e qualche pace' 
Con un fofpiro al mio penar porgete. 

Se in qualche parte il parlar è mendace. 
Sappiate che tacer non può quel cuore, * 
Ch’ ha deli’ amaro , e che d’ Amor (ì sface* 
Dite per fine a quel gentil Signore, 

Ch’ è fol del voflro cuor dolce defio , ■ 
Che lo faluto , e gli (on fervitore. 

Se m’ avete per l,ui porto in oblio , 

Io fon contento , e fe tacer non porto 
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Non ^ invidio il Tuo ben , ma piango IL 
mio. 

: A quell* altro Signor dal co Co grolTo 
Ch* a feguire i garzoni è Tempre accinto* 
Dategli del beftiame a più non pollo. 

A quel che tra Te penfa elfere il quinto. 
Dite da parte mia, che noi lìam pari , 

E quello 1* ho vili* io chiaro e dilìinto, 

A tutti gli altri vollri Amanti cari , 

Farete un baciaman , ne vi fcordate 
Di chi vive lontano in pianti amari. 
Baciate quattro volte, e ribaciate 

L’ apportator di quella, il qual vi giuro j 
Che privo va per voi di liberiate. 

E Te foleva andar già muro muro , 

Ora hà mutato verfo, e vi vuol bene; 
Non come fate voi , ma del lìcuro. 
Intanto il Ciel vi porga ore ferene. 

Goder vi faccia il voflro Amor diletto; 
Diavi d’ argento , e d’ or le caffè piene , 
E mandi un dì con voi me fcalzo a letto. 

FINE. 
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IL SIGNOR 

AVERANO SEMINETTI 

Al Signor Benedetto Guerrini* 
racconta ì coflumi ielle Città dì 
Roma j Venezia * Firenze Napoli 
e Milano „ e da piu nel fegno de*, 
due viaggiatori Sve^eji che ultima- 
mente hanno dato alle ftarnpe le loro 
eruditijjìme ojjerv anioni fuW Italia*, 
e fugli Italiani . 

CAPITOLO. 

G Uerrini hà viflo tanto , e tanto 
mondo* 

Che dì Borghi, di Terre, e di Casella 
Hà fatto quello capo un Mappamondo. 

£ nel cercar quella Provincia , e quella , 
Ho voluto con gli altri entrar in ballo 
Agli abiti » a i coflumi , alia favella* 
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£ perche nell’ ingegno un po’ sfarfallo * 
Somiglio nel veftire ad un feimmiottot 
E pajo nel difoorfo un Pappagallo. 

Son pe’ viaggj diventato dotto : 

Racconto più novelle , e più facezie 
Di quelle del Barlacchia, o dell’ Arlotto; 
£ fra molti alti i io vuo’ contarvi in fpezié 
I riti beftialilfimi , e foempiati 
Che mantengon le Rome , e le Venezie. 
E tra gli altri coftumi feiagurati, 

Guarda fe in Roma fono foimuniti > 

Ch’ hanno in mano il governo i Preti > 
«.e i Frati. 

• Lafcio da banda i più nefandi riti, 

E fol dico , che drento a’ feminarj 
Danno in guardia i Ragazzi ai Gefuiti. 
Ma quello non è nulla ; i Preti avari 
Fanno a forza di foldi i Cardinali > 
Canonizzano i fanti co’ danari. 

Ma per mollrar eh’ in lei fon tutti i mali» 
Vendonlì i voti drento ai Concillori , 

E fi pagan le Lettere Papali. 

Son venali gli Abati , e i Monfignori , 

Le Corone corrompono i Conclavi 

Con 
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Con le promefle degli AmbaSciatori. 
Hor con delitti sì malvaggi , e pravi , 

Qual maraviglia , Ce Sìa grande il clero» 
E Ce d’ oro , e d’argento abbia le chiavi* 
Io non so Ce il Pontefice San Piero , 

Che non ebbe il nipote Camarlingo, 
Sedefie come Urbano in trono altero; 

Io leiTì già che miSèro, e rammingo , 

La mitra , in vece d’ or , fece d’ orpello ( 
E ’l roccetto di panno cafalingo. 

Ma tocchiam di Venezia ufo più bello. 
Ove per gravità portano i Dogi , 

Un corno in tetta in cambio di cappello* 
Ed oltre a quetto il mal cottume arrogi , 
Che van per piazza i Cittadini in vetta » 
Che fembran giufio tanti caramogi. 

Pe i cervelli in Venezia ognor bifefta ! '• 
Stimato è più tra quella gente pazza. 
Chi ha più fumo , e più chimera in tetta* 
Ed è sì lorda, e Scellerata razza , 

Che tien la nobiltà gala , e creanza 
PiSciar il giorno apertamente in piazza* 
Ed è nella confulta un altra ufanza , 

Che chieggon l’orinale al Segretario 

T 
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I vecchi , per moftrar la maggioranza! 
Ma bell’ è , che invocando il Santuario 

Con nomi battezzati dal Pregai, 
Aggiungon mille Santi al Calendario, 
Santi eh’ in Ciel non capitaron mai : 

San Pantalon , San Stino , San Fantino ì 
San Borgolo , San Procolo , e San Stai; 
In Venezia è un linguaggio peregrino: 
Chiaman per ufo gli uomini, e le Donne 

II romaiolo un cazzo femminino. 

Non so fe la propagine d’ Aronne 

Nel tempo della Torre di Babelle ì 
" Delle alle fiche il titolo di monne; 
Studian le Donne in oafa a farli belle f 
E poi nell’ andar fuor vanno coperte 
Infieme le Puttane, e le Donzelle. 

Son poi de’ Monaller le porte aperte , 
Giuocano , a che l’ è fuora > a che 1* c 
' drento 

Le Monache de’ Cazzi benemerte. 

Oggi in Venezia il Sacerdozio è fpento £ 
Son le Puttane Monache di chiaflo , 

Le Monache Puttane di Convento. 

Or’ è del Foreflier proprio uno fpaflq 
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Veder che Cittadine, ed Artigiane 
Portin per ufo in fu le chiappe il caffo ( i ); 
Miranfi Gentildonne , ed Artigiane 
In trampoli paffar fra le Matrone 
Con vita gigantefca , e braccia nane# 
Voglion di dietro un palmo di taccone , 

E fpogliate ne vanno infino a mezzo ; 
Moftran le poppe per riputazione. 

A sì fatte fciocchezze io mi {battezzo. 

Sì pien di lilcio è il lor fèmbiante im- 
mondo , 

Che non baila a foffrirfi il tanfo, e '1 lezzo; 
Poi quando Febo quali abbrucia il mondo* 
Stan le femmine pazze un giorno al fole 
Per farli bianchi i denti e ’1 capo biondo# 
Ma per finir con femplici parole , 
Chiavanfi in carità figlioli , e madri , 
Godonfi in conclufion padri , e figliole; 
Ma coitami più vaghi , e più leggiadri 
Preparati ad udir , caro Guerrini , 


( i ) Credo voglia dire che le Veneziane non hanno 
chiappe , perchè il caflo è il Max , cioè il concavo 
dello ftomaco. 

s __ 
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Hor ch’io vuò dir della Città de’ Ladri; 
É Napoli comporta d’ aflafiìni : 

Chi può acchiappar, fra quelle genti, ac« 
chiappa , 

E fi contan per glorie i ladrocini. 

Felice è ben colui , che non v* incappa i 
Non prima il parteggier lafcia la ftaffa. 
Che vi perde la borfa , over la cappa. 
Con le mani oncinate ogn’un fcaraffa ; 
Ruba la plebe , e nel rubar s’ azzuffa 5 . 
Campa la nobiltà di ruffa raffa. 

Fa il Principe e ’l yaflallo a chi più ciuffa: 
Ogni Ladro il Bargello ha per compare! 
E ’l giudice ha tributo dalla ciufià* 

Anzi che come altrove ufo pagare 
La fcuola di grammatica il Comune s ' 

Là fi paga la (cuoia del rubare. 

Se in Napoli il rubar non forte impune , 

E i Ladri s ’ impiccaflìn tutti quanti » 
Non avrebbe 1* Italia tante fune. 

■ E guarda s* ella è piena di Forfantì , 

Che non fa fe fia meglio , o fe prevale 
L’ arte de’ vagabondi , o de’ mercanti* 
La Tua grandezza è fol milizia > e male ; 
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Sì cava d’ ogni forte di delitto 
L’entrata della chiefa Cattedrale. 

De’ furti ha 1’ Arcivefcovo il diritto ; 

E i Ladri eh’ an la chiefa per ricetto > 
,Tengon le celle a tanto il mefe a fitto. 

Per moftrarfi il coviel Ladro perfetto. 

Sol di notte va fuor come le ftreghe , 

E il dì ftà all’ ombra di facrato tetto. 

Lime , (carpelli , grimaldelli , e feghe 
Adopra più d’ un Fabbro,e d’ un Magnano 
A (cattar banchi, e fconficcar botteghe. 

Se colà giunge a cafo un uomo Arano , 
Tofto gli è cavo sì i 1* albergo il fonno 
Da mille bari , e giuocator di mano. 

Oggi in Firenze gli uomini non ponno 
Segnalar con la Croce un lor figliolo , 

Se nobile non hanno il padre, e ’l nonno 

In Napoli non s’ ufa, e bafia folo 
Per efler approvato Cavaliero 
La fede d’etter ladro , e mariolo. 

Non fi trova colà miglior medierò , 

Di quello , che fa far col temperino 
Di zero dieci , over di dieci zero. 

JJn Notaro che fappia di latino 
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E non voglia fallare un inrtrumeftto , 

È tenuto da tutti un babbuino. 

Non vi è fchietto tra tanti un tertamento* 
Benché vi vadia fette teftimoni , 

Perche an le fedi falfe a un tanto il cento. 
E vi fon tanti , e tanti mafcalzoni » 

Che fanno contraffar fcritture , e mani j 
E gli puoi comperar con due teftoni. 

Ma dirò di Milan riti più Urani, 

Dove cavan la fame a gli Spagnoli 
Le rendite, e i negozzi de’ Fabiani. 
Coftoro avvezzi a favani é fagioli , 

Torto eh’ arrivati , dóbloni e ducati 
Maneggian come chiofe aquarteruoli (i), 
Parton di Spagna poveri foldati , 

Ma con V aiuto de* governatori , 
Diventano in un giorno titolati. 

Palazzi , palafreni , e fervidori 

Tengon oggi in Milan [ oh meraviglia!] 
Le reliquie de’ Barbari , e de* Mori. 

Chi non ha guari adoperò la rtriglia , 

Il dorfo che flrigliò , prème , e cavalca, 

( i ) Chiofa, peziò di piombò. 





DEL SE MI NET TI. ii$ \ ' 

E (paccia il Don Ernando di Siviglia. 

Intanto il viator s’ opprime e calca > 

E fofpirar la (corticata gregge 
Ode ben (pefTo Titiro , e Menalca. 

Nell’ Hlorie degl’ Infiibri fi legge , 

Che il rubar alla ftrada è tanto in ufo , 
Ch’ è Colà conceduta dalla legge. 

'Anzi eh’ è di Milan comune abu(ò , 

Che i poveri abitanti dello (lato 
Chieggan la carità con l’ archibulò. 

Più libero colà vive un Soldato , 

Che non vi ve un Giannizzero in Turchia, 
O in Ginevera, o in Londra uno sfratato. 

Per tutto dove giunge porta via , 

Tanto gli è una Pianeta, eh’ un Gabbano 
Non diftingue da piazza a (àgreflia. 

È Ladro ogni Soldato, e Malandrino, 

E va con peggìor gambe a far duello , 

Ch* un Frate fonnachiofo a Mattutino. 

Facendo de’Crifiiani a(pro macello , 

Dov’ è da piluccare^ e da bulcarne. 
Taglierebbe le gambe a fuo fratello. 

Quelli trincanti della umana carne , 

Come veggon in vifo due baiocchi > 

Tir 
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Gli Ipolpan giufto come Homi , o llarne» 

Si divorano gli uomini con gli occhi; 

Son macellari al fin di l'angue umano > 
Scortican tutti a guifa di ranocchi. 

Ma s’ io volelfi dir di mano in mano » 

I vi/.j dell’ Italia tutta quanta , 

Non faria tanta carta in Fabriano# 

Fra tutte le Città Flora lì vanta . ; 

Di portar fola 1* immortai corona; 

E d’ elTere civil* prudente , e fanta: 
Fiorenza , invero , è tutta bella e buona » 

E a mio parer 1* egual non v* è nel 

mondo , * «■ 

Se non che la virtù vi li cogliona* 

E che T ovato piace men del tondo# 

FINE!; 
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BRUCIOLATO. 

CAPITOLO. 

R Tcevei, Malatefti , quei terzetti > 
Che mi mandarti dalla tua bicocca , 

Che inver fono ammirabili , e perfetti; 

A gente non volgar , ne punto Iciocca 
Gli leffi , e gli afcoltar con gufto tale. 
Che non fe ne potean votar la bocca* 

Dicono che fei il Bernia naturale , ** , 
Amico fvifcerato di Tàlìa , 

Parente a Febo , anzi fratei carnale; 

Per quelli iniefi la tua forte ria ; 

Ti compatifcò , e più compatirei 
S* io non aveffi a compatir la mia. 

E per dirti il mio male , ora vorrei 
Aver lo rtile tuo fecondo * e dotto , 

E così meno ti rincrefcerei. 

Ma fe non portò in porta > andrò di trotto 
In raccontarti il mio dolente fiato 

-V 
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Nel qual la mia (ciagura m’ ha condotto* 
Or Tappi , Malatefli , eh’ i’ ero fiato 
Un anno , o poco men , cafio e pudico , 
Che a femmine non m’ero avvicinato. 
E ben eh’ io fuffi puttaniero antico , 

Men’ ero [ non (ò come] sì divezzo. 

Che non fapevo più montar fui fico. 
Pieci meli a un mìo par chiamo un gran 
pezzo. 

Lo fìar fenz’ accodarmi alla Fiandrona, 
E tanto più eh’ io c’ ero tanto avvezzo. 
Pi quefto mele un dì tra Vefpro , e Nona 
'[Che per l’appunto il dì non mi ricorda jj 
Pattai da cafa d’una tal Barona, 

Che vedendomi andare alla balorda. 

Si (purga , e d’ un faluto mi regala , 

E di rilancio mi tirò la corda. 

Entro in terreno , ed ella in capo (cala , 
Ditte , la falga pur ; non c’ è nettìino j 
Ed io falij , ed arrivai fu in fala. 

Sala , o camera [ bada ] era tutt’ uno , 

E poi eh’ io detti un pezzo sù la miai 
Mi rifolfi di rompere il digiuno. 

E al fin bramando di venire al quia 
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Mi (èntij per le vene a poco a poco ? 
Più foja che non ha rutta Badia. 

11 cazzo mio, che non fù mai dappoco, 5 
Sollevatoli lu già da i coglioni , 

Vi giuro , che per Dio faceva fuoco. 

Io , per dar fine a quelle tentazioni , 
Stazzonando ben ben dentro, e di fuor#^ 
Sopra il letto la feci andar bocconi. 

£ le dilli , Signora, per mio amore 
Acconciatevi come giufto giufto 
Or v’ avelie a chiavar P Imperatore.' 

Lei mi rifpolè io fono al vofiro gufto ; 

£ rivoltata in sù , le cofce arcando , 
Alzolfi la gonnella fino al bullo. 

E andandoli poi meglio accomodando. 

Un occhiata mi die’ di quella parte , 

Di dove dicort, che nafceile Orlando, V 
E con poca fatica, e con men arte , 

Là riponendo il prelibato cazzo , 

Si cominciorno a dimenar le carte. 

Ond’ io con far di lei poco ilrapazzo» 

A primi colpi (carico i celioni , 

E palio il fiume di Ficalle a guazzo. 

Poi con flemma legandomi « calzoni , 


Digitized by Googli 


BRUCI 01 AT Oi 5S3j 
Io per me credo , che folle ridotta 
'' La pelle che fu al tempo de' viventi 
In quell’ infame , e cazzicida potta; 

|1 mio cazzo non prova altri contenti , 

Che ftar involto fra fafce , e fugnacci 
Fra le tali e , Le pezze , e tra gli un^j , 
guenti. 

Per me non vuo magnar più caftagnacci^ 

Son diventato mercatante a colie , 

Che fol cerco imballare cenci e Araceli 
Non ho più fava , le fon tutte bolle : 

D’ ulcere , porrifichi , e Icolagione 
Io fon più pieno eh’ il terren di zollej 
Tu dirai, t’ è rimallo il pettignone ; 

Dio ce ne guardi ! anch’ egli andò 
malora, 

E tutto è convertito in un tincone* 

Ho frà gli altri un Taruol, che mi divora j 
E più che gli altri in un giorno non fanno 
Lavora quello in men d'un quarto d’ora.’ 
Pare un Boja, un Carnefice, un Tiranno * 
Che fenza fava alfin lafciar mi vuole. 

Se bene i Tuoi compagni non fi Hanno, 1 
E quel eh’ importa t in un girar di fole. 
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Ha pur voluto la tua forte fella , 

Ch’ io t’ abbia a far l’ effequie e ’1 fune j 
rale! 

Non ti mancava fe non la favella ; 

Cazzo infelice , quanto prete Briz io* 

Se come lui perduto hai la cappella. 

Da poi che t’ ho condotto al precipizio % 
Almen, fenonvedrotti in quello mondo J 
A rivederci il giorno del giudizio. 
Cazzo gioviale » amabile* e giocondo* 

Non grande , ne piccin , ma di mifura jj 
Cazzo , ch* a nefliin altro eri fecondo* 
Mentre tanto il malor ti trasfigura , 
Comportar con pazienza non t* increfea 
La tua disgrazia , e la tua gran IVenturaj 
Quella per te fù pur la mala trefea 
Che t* ha condotto sì trasfigurato j 
Che tu pari un lavor fatto a grottefea# 

E tutto in qua , e in là fbocconcellato. 
Fradicio, unto, ferito, e pien di male } 
Pari un torfe , eh 5 a* bruchi Zìa avanzato* 
E fei ridotto , in fomma , in modo tale , 
Che a rimirarti , e contemplarti bene £ 
Un non s* arriftia a dir, già fu cotale^ 
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Per (caricar al tuo Padron le rene 
Nell’ empia potta d’una vii baga(ci&ì 
Tu paghi la gabella colle pene. 

E perche il mio dolor dir non mi lafcia»' 
Più oltre col mio dir ora non pafTo 
Anzi trovar convienimi, e tafle, e fafcia* 
Perch’ un tincon , che ier parea di (affo » 
Mi (coppia appunto ora fui lato deliro « 
E a tagliar il compagno un pò più a baffo 
Non può dar a venir troppo il maeftro* 


FINE. 
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T ro vatu 4 in fine di un Libro ^ o 
Quaderno di Lettere attenente a Ghe- 
rardo Bartolini e Ba/tolommeo Lan - 
fredinije Compagni , di F ir ew{e J ferino 
neh 539 . Nella Libreria addiana. 


NOVELLA 

DELLA GIULLERIA. 

Fù non è gran tempo , nella magna- 
nima Città noftra, uno Bartolommeo del- 
li Avveduti, Gktadino affai nobile , e de* 
beni della fortuna molto più , che di cer- 
vello abondevole. Coftui,ficcome fpeffo in- 
terviene , che a un uomo qualificato , e da 
bene, tocca per conforte una beftia , forti 
per grazia , o per difgrazia , che fi fuffe , 
una delle più belle , gentilelche , e coffu- 
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mate giovani , che fi trovafTero in quelli 
tempi, non folo in Fiorenza, ma in tutta 
Tofcana ; la quale belliflìma a maraviglia , 
era da molti de’ primi , e più ricchi della 
terra amata , e vagheggiata ; ma per Ta 
coffumatezza, e continenza fua, veggendofi 
indarno affaticare , perchè ne un rifo folo, 
ne da lei un lieto (guardo aver poffèndo , 
fuor di fperanza, abbandonavano l'imprefiu 
Pure fra gli altri uno affai leggiadro , e 
graziofo giovanetto, più caldamente delle 
lodevoli bellezze, de’ coftumi, e della (iia 
grazia accefo , non Spaventato dalla du- 
rezza , e feverità fua , più giorni , e meli 
continuò di feguitare 1* amorofa traccia» 
come quello , òhe il cor piagato avea d’ ac- 
cefi , e pungenti ffrali d’ amore. Coflui era 
nominato Ruberto Fringoli , e con un (uo 
fedele amico , e compagno, che fi chiama- 
va Arrighetto , fagace e affutiflìmo , a cui 
1’ amor fuo tutto (coperto e conferito avea, 
operava con ogni opportuno rimedio , 1 e 
per ogni Verfo, di venire al defiato amo- 
rofo fine j e molte vie , e modi tentato 
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afcvano , lenza mai efferne riufcito alcuno. 

Ora il detto Bartolommeo colla donna 
Ginevera, che così nome avea , e colla 
ferva tèlo in ca Gl era , ne altri avevano , 
che uno figliuolino d’ un anno in circa , a 
balia nel Mugello ; e benché Bartolommeo 
fulTe anzi che nò vecchietto alquanto 9 
era .nondimeno rubizzo , profperofo , e 
gagliardo , e maffime ne* fervigi delle don* 
ne « delle quali era . molto amico ; e quan-r 
tunque il vino di cafa fua ottimo fu flc 9 
andava fpeflo 1' altrui procacciando ;-npa 
dimeno , o eh’ e’ lo facelfe per gelofia , 9 
per qual/ìvoglia altra cagione » tèmpre a 
cafa fua far voleva tenore , e per tal fervi- 
gio teneva ordinata una camera terrena. 

Avea la cafa fua , come molte ne fono , 
V utèio di dietro, che in una non troppo 
onefta ftrada riutèiva , nella qqale dirim- 
petto, e a corda, abitava una domandata la 
Baliaccia , la quale faceva , come s’ u(a 
dire , d’ ogni lana un pefo , ma fopra tutto 
ruffiana eccellente , e tèmpre avea la ca(à 
piena j quivi capitavano tante fyiate fan- 

Vij 


NOVELLA 

dulie , mal capitate donne , a (pregniare* 
e puttane foreftiere » cotal che Tempre fi 
ritrovava fornita di robe nuove. 

Ufava (peflo Bartolommeo per una fin 
neflra d’ una Tua danza , dove teneva co^ 
lombi , guardare la fala della detta Balia » 
che tutta (copriva ; e quando per avven- 
tura qualche vifo allegro vedeva , o cofa 
che gli andafle per la fantafia , fi pattuiva 
con colei , e Te la menava all* albergo , fa- 
cendola di notte , e per T ufcio di dietro 
entrare , e dinanzi giorno ufcire j e quello 
gli avveniva due , o almanco una volta la 
fettimana , facendo alla moglie credere , 
che per Tanità , così Tolo dormire ufava. 
IVIa Ruberto non folamente , come fanno i 
folleciti amanti , fpiava tutti gli andamen- 
ti della Madonna Tua , ma quelli del mari-, 
to ancora ; e fapendo come fpefTo , per via 
di quella Balia, fi giaceva con qualche fcan- 
farda , per dar compimento alJLi defideri 
(iioi, fi fece amica la Baliaccia , con l’ aiuto 
nondimanco d’ Arrighetto , fenza 5 1 quale 
v.on aria modo un piede , e avendogli più 
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Tolte piene le mani , da lei in quella loro 
amorofa pratica avevano avuto e confi -i 
glio > e aiuto ; perciochè Arrighetto ordì* 
nato aveva uno afiuto , e Icaltrito avvedi- 1 
mento , il quale avendo avuto buono il 
principio , Iteravano migliore il mezzo > 
e ottima la fine. 

Molti giorni innanzi avevano cavatei 
dall’ Amelia , Villa da Fiorenza lontana 
circa a lei miglia , dove erano le po£-, 
felfioni d’ Arrighetto , una Contadine^ 
la, che per colpa del proprio marito, era 
di poco capitata male , e per via del prete 
venuta nelle mani d’ Arrighetto , e da lui 
molto ben veduta , ed accarezzata , per- 
ciocché giovane era , ed aliai ragionevole; 
e quella tale di poi artatamente mella 
avevano in cala di quella Baliaccia, e non 
ad altro effetto , le non che Bartolommeo 
lène innamorafie per venire a colorire i 
lor penfati difegni , avendo informato la 
Balia, che dicefle , dimandatonela Barto- 
lommeo , eh’ ella fulTe Gentildonna Ro- 
mana , e per nome Lucrezia, a fimiiitudinc 
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di quella antica , fi chiamafTe , e che folo X 

flanza d’ Arrighetto (lefie. 

Aveva per forte di nuovo Ruberto a 
cafa una forella, divenuta reda per: la mor- 
te del filo marito , e fen* aveva quafi tutte 
le maflerizie portate , e fra 1* altre molte 
vede di più forte , drappi , anella , catene, 
delle quali alcuna volta veftir facevano la 
detta fanciulla , la quale per forza di lift* 
ciò, delle ricche e varie vefti , che ta- 
gliate appunto parevano a fuo dolio , per 
V anella , per le catene, fembrava molto 
nobile , e bella ; e imparato quello , che 
operar dovette , faceva a Bartolommeo , 
quando alla finefira per mirar veniva , con 
gli occhi , e con gli atti il maggior favor 
del mondo , tal che troppo bene riufòì lo- 
ro il penfiero , e fen’ accefe Bartolommeo 
di fòrte , che non trovava luogo ne dì , nc 
notte , maflimamente avendo intefò dalla 
Balia , lei etter gentil Donna Romana , che 
con una fua lunga filafiroccola legger- 
mente creder glielo fece , e avendo più 
folte cerco di dormir feco , come folito 
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èra coll* altre , fò Tempre ributtato dalla 
Balìa, e spaventato col dire, che folo a 
polla d* Arrighetto flava , e che per efTere 
ricco , e nobile , non le lafciava mancara 
colà alcuna , onde la temeva di non difr 
piacerle , e d* Arrighetto ancor dubitava# 
che risapendolo non le faceflè qualcho 
Urano giuoco , tal che Bartolommeo non 
àveva altro refrigerio, che ilarfì alla fine£ 
tra , quando egli poteva , e mirarla ; pur 
non reflava di pregar la Balia , che non 
guardale a danari , e che gliela faceffs 
aver Ceco a dormire una notte almeno. 

La Balia ammaeflrata } gli rifpondeva pu- 
re che era impoflibile ; ma pure un gior- 
no , quando tempo parve a’ giovani , da 
loro inflrutta, a Bartolommeo difle, come 
mofla da* prieghi , e dalla compaffiorie di 
lui , andafTene ciò che volefTe, a ogni mo- 
do parlar voleva alla Lucrezia in Tuo fa- 
vore , e vedere dove la trovafTe ; di che 
Bartolommeo contento , le dette non So 
quanti danari , e offertine degli altri fi par«ì 
ti da lei tutto allegro. 
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Favellatone con li due compagni la Ba- 
lia > e ammaeflrata da quelli * il giorno 
vegnente , trovato Bartolommeo » fingen- 
do» gli narrò» come per fuo conto favella- 
to aveva alla fanciulla » e come cortelè- 
mente rilpollo le avea » che era per fare 
quel , eh* ella volelfe » purché la colà an-; 
dalTe fecreta , e che Arrighetto non *1 ri- 
fapefle , ma che afpettava il tempo » e 
quello farebbe quando Arrighetto andafte 
di fuori , e la lafciafle fola. 

Piacque molto 1* ambalciata della Balia 
a Bartolommeo , e offertofele di nuovo » 
prefe licenza , e fiavafi allettando quella 
beata notte con maggior defiderio , che gl* 
imprigionati qualche buona nuova , o che 
liberati elTer portano dalla carcere. Di che 
Ruberto, e Arrighetto gioivano oltre mo- 
do ; laonde una mattina per lor commif- 
Bone alpettò la Balia , che Bartolommeo 
ufeifle di cafa , e gli difle, dopo le faluta- 
zioni , come Arrighetto $’ era partito al- 
lora per andare in Villa di Ruberto luo 
Compagno , e per lo meno vi llaria due , o 
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tre giorni ; e per non allungar la cofa , gli 
fecè la Balia intendere , come la fanciulla 
voleva la fera venire a flarfì feco, con 
quello , che le donaflè dieci ducati , e vo- 
levagli innanzi. 

Parve a Bartolommeo di toccare il Ciel 
col dito , e le rifpofe : Balia , non dubi- 
tare ; tutti fono qui d’ oro , e mollrolle la 
fcarfella , e rimafono d’ accordo , che la 
fera vegnente in full’ ora , come foliti era- 
no , venilfe per V ufcio di dreto ; e li par- 
tirono ognuno alle faccende fue. Andò 
Bartolommeo in chiefa prima a far certe 
fue divozioni , e dipoi ordinò , paffando di 
mercato, per delinare molto bene, e per la 
fera una graffa cena , e n’ andò al bar- 
biere , e li rafe ancora , acciocché più gio- 
vane alla fua fanciulla , e morbido parelfe ; 
e poiché ebbe delinato , li melfe a dormi- 
re > per poter meglio llar la notte vigilan- 
te y e dello nella battaglia d’ amore. 

Ma dormito a ballanza, lì levò , e an- 
dolfene alla finellra, eh’ erano quali venti 
*uf ora , cercando } fe veder poteva colei , 
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che morir lo faceva ; e ella al folito fe gli 
moftrava per limbicco , accennandogli , e 
ridendogli Ipeffo, di tal maniera, che troppo 
gran contento ne pigliava Bartolommeo, 
e vi faria flato un giorno intero , che non 
gli faria paruto un ora ; la moglie fl pen- 
fava , eh’ e’ fi flefli a dar mangiare , o va- 
gheggiare i colombi ; ma quando parve 
tempo , giunfe Arrighetto alla porta, veg- 
gendo , che Bartolommeo lo vedeva , con 
un ragazzo dietro , abbaruffato nel vifo , e 
tutto furiofo battendo quanto più forte 
poteva , talché toflo gli fù tirato la corda , 
ed egli con una fpinta entrò dentro fu-, 
riofamente : Bartolommeo ammirato , e 
malcontento queflo veggendo , la giudicò 
trilla vigilia di peflima fella , e dolente 
fi pofe ad afpettarne il fine ; quando dopo 
non molto ufcir vide di cafa Arrighetto 
foffiando , che pareva un iflrice , e drieto- 
gli il ragazzo con un fardello di panni 
fotto il braccio , e uno in capo ; feguitava 
di poi la fanciulla, la quale animaeflrata > 
teneva il fazzoletto fugliocchi,come s’ella, 
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piangelfe la morte di Tua madre. Barto- 
lommeo dalla fineflra ogni cofa veduto 
uvea , tanto che per la doglia non fapeva 
che farli , pofciachè tutto ’l fuo bene fen* 
era partito , ne fapeva dove cercarfelo ; e 
mille anni gli pareva di veder la Balia, 
perchè itofene all’ ufeio , attendeva folo , 
fe veder la potelfe 5 ma ella non prima 
Icortolo da felli della impannata , che nel- 
la Brada ne venne , fìngendo andar fuori 
per altre faccende ; ma tolto Bartolommeo 
la chiamò quali piangendo , e le dille : Ba- 
lia che cofa c quefla, che io ho veduto ? 
Oh tu non mi dì nulla ! Dove n’ è ita la 
fperanza mia , e ’l mio bene , e’1 mio con- 
forto , la vita , anzi 1 ’ anima mia ? Oimè, y 
rilpofe la Balia , nafte , io non lo so , ma 
ben li può penfare per lei non troppo bene, 
perciocché colui pareva difperato , anzi 
arrabbiato, e beltemmiando fempre,le diC- 
fe , che piglialfe i panni , e tutte le cole 
lue ; e caricatone quel famiglio , le coman- 
dò , che lo feguitafTe. 

La poverina non fapeva per la paura ìj» 

Xij 
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'qual mondo lì fulTe , e non poflTendo relì£ 
tergll , fu coftretta a fare la voglia Tua , ne 
ebbe pur tant’ agio , eh’ élla mi dicelTe pu-. 
re Addio ; ma , come voi vedefte , quali 
piangendo fe ne partì. E non difTe dove 
menar fe la voleffe , o che fe ne volelTe 
fare ? Bartolommeo feguitò ; mefièr nò , 
la Balia rifpofe , e foggiunfe , battendo in 
prima 1’ una mano con V altra : O mefehi* 
nella in quali mani capiterai tu ! Dio lo 
fa ! e pur meriterelìi ogni bene ; uh uh 
fventurata ! fe’ pur giovinetta ! che fanta 
Marinella da Folfombrone le fia in prote- 
zione , e la guardi da tutti i pericoli in 
acqua, e in terra. Come in acqua, difs* 
egli ? Dunque s’ ha ella a partir di Firen- 
ze , e folcar la marina ? Oimè trilla alla 
vita mia ! O che fia poi di me ! Nò nò , 
rifpofe la Balia : nò , nò , io non dico per 
quello , eh’ ella abbia a navicare , ma feci 
per far F orazione generale. 

E fingendo allor d’ aver fretta , gli do- 
mandò y le voleva altro da lei. Oimc , ha 
£u sì tofito dimenticato quello , eh’ era or-; 
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binato quella notte , e che io rc\ avevo a 
trovare in Paradifo ? MefTer nò , rilpofe la 
Balia ; ma che volete voi fare, fe ’l cento- 
paia di Diavoli ci s’ è attraverfato e acci 
mefio la coda , e le corna f Bifogna aver 
pazzienza; qui non è altro rimedio ; e vo> 
leva pur partirli , ma Bartolorameo rite- 
nendola dilfe : O non fa’ tu , com ’io fono 
malconcio de’ fatti fuoi? Non vedi tu dove 
io fono condotto , eh’ io non pollò vivere, 
fe tu non mi dai qualche conforto. Or sii 
lafciate fare a me, difs’ ella, e non dubitate, 
perch’ioconolco quel famiglio con chi ella 
tfè ita, e non reiterò di cercarne tanto eh’ 
io lo trovi , e da lui m’informerò del tutto, 
e fe ci farà modo ,-fìate lìcuro , eh’ io farò 
tutto quello , che fia poflìbile in voftro fa- 
vore ; e impromelfogli tornare quanto più 
tofìo poteva colla rifpofla, lì partì, lafciando 
Bartolommeo di dolor pieno , e di manin- 
conia,che fe ne ritornò in cafa. Arrighetto, 
quando per la fanciulla a cafa la Baliaccia 
venne , aveva feco menato un fervo d’ un 

fuo ÙQ 3 che li chiamava Marco Cimurri , 

• •• 
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il quale colla moglie , e con la brigata fen’ 
era ito di fuori a un luo piccola luoghic- 
ciuolo , ma per altro affai piacevole , e 
bello, poflo nella villa di Settignano,quat- 
tro miglia lungi dalla Città , e aveva lan- 
ciato detto famiglio in guardia della detta 
cafa , che da Arrighetto richieffone , per 
effere nipote del padrone , preflata gliene 
avea , e in quella con Ruberto difegnato 
avea , di finire il lavoro cominciato. 

Era la detta cafa di là dal Carmine, in 
una via folitaria , ma per altro dilettofa , e 
bella , e abbondevole di flanze accomo- 
date ; e quivi guidato avea la femmina , e 
ordinato funtuofamente la cena. Ruberto 
non capiva in fe per la letizia , fperando 
trovarli di cotto con Madonna Ginevera , 
e di farfela amica per Tempre ; e venuta la 
fera, egli , e Arrighetto, e ’1 fervitore , 
e la fanciulla cenarono allegramente ; e di 
poi ragionatoli per buono fpazio lopra la 
materia loro, fe n’ andarono a letto. 

Ma Bartolommeo per contrario non po- 
tette la fera pignere giù boccone , e gli 
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diceva la moglie IpelTo che buona Ventura 
avete voi ? Dorrebbonvi mai i denti , che 
pare che voi non polliate inghiottire? Nò» 
rilpos* egli , quello nf avviene per non eC- 
fere ito fuori oggi dopo definare , e non 
avere fmaliito niente , bontà di que’ mala» 
detti colombi. 

Naffe, dille Madonna Ginevera,voi non 
avete mai altre faccende , che Ilare loro 
d' intorno ; e par eh’ e’ fieno Iq, bottega 
vollra. Egli è la verità, Bartolommeo rif- 
pofe , e cosi ragionando , quando tempo 
parve loro , fe n andarono per dormire., 
Ma entrato nel letto Bartolommeo, non 
potette quafi mai la notte chiudere occhio, 
Tempre penfando alla fua innamorata . e 
alla dilgrazia , che ’1 giorno avea avuta » 
di forte che non faceva altro mai che fo£ 
pirare ; onde la , moglie Temendolo cosi 
rammaricare gli diceva, che domine avete 
voi ? Che cola è quella ? Sentitevi voi do- 
lore in alcuno luogo ? Egli rifpondeva: io 
non ho nulla, e folpirava, e rammarica» 
vali. La donna tenera del marito lo pregava 
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pure t che le Icoprirte la cagione de* Tuoi 
tanti fofpiri , e sì lunghi rammarichi) j ed 
egli dicendo Tempre , che nulla aveva , 
flette tanto , che ’l nuovo giorno apparfe , 
e levandoli n’ andò a una chiefetta vicina 
a pochi palli alla cafa Tua , dove la Balia 
per dar fine all’ opera T afpettava , rapen- 
do T ufanza Tua , ne prima inerte il piè 
drento la foglia , eh’ ella fegli fece innan- 
zi , e falutollo , dicendo con lieto afpetto 
e quafi ridendo : Dio vi contenti. S’ indo- 
vinò di fatto Bartolommeo che portar gli 
doverte buone novelle , e tiratala dall’ un 
de* canti » le dirte : come Balia mia dolce 
Tei qui così per tempo ? Per fervirvi , rif- 
pofè ella , e ne vedrete ora la prova. OÌ- 
mè Balia mia , feguita torto , cavami dal- 
lo ’nferno , dimmi , eh’ hai tu fatto di 
buono t Hò fatto tanto , foggiunfe la Ba-! 
lia , che voi non laperrefle addomandar 
meglio ; e cominciò : Come io vi dilli , 
quel fervidore era mio cftnofcente , e tanto 
feci di poi ch J io lafciato v’ ebbi , e di qua, 
e di là af ayyolrt , sh« fUlla Piazza di 
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Lorenzo al tardi lo rifcontrai , e d’ un a 
parola in un altra , lo conduttì dove io vol- 
li ; e per dirvi brievemente , mi ditte , che 
Arrighetto levò di cafamia la fanciulla per 
non ifpendere , avendo dove tenerla fenza 
fpefa alcuna in cafa del Zio padrone del 
detto fervo , per avere egli tutta la brigata 
in villa ; ma la cagione dell’ efiere egli 
difperato , e arrabbiato veniva , per averli 
giuocato venticinque ducati ; e mi ditte 
più oltre , che Arrighetto cavalcò allora 
allora in Valdelfà al luogo di Ruberto Fri- 
goli fuo compagno, dove flarà forfè pa- 
recchi giorni ; la qual còfa piacque molto a 
Bartolommeo. 

E gli foggiunfe di poi , come tanto ciur- 
mar lo feppe , che la menò in cafa , dove 
favellò alla fanciulla , e la trovò del mede- 
lìmo animo , e che Ora per far tutto queir 
lo , eh’ ella volette , onde chiamato il ra- 
gazzo, che in guardia F aveva, ditte, che 
tanto feciono con buone parole, e con pro- 
mette , che di grazia acconfentì alle voglie 
l9ro# Oimè eh’ io Ipafimo , oimè eh’ io mi 
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vengo meno , e muoio per 1’ allegrezza , 
dilTe allor Bartolommeo , finifci , finifci 
tolto quel , che ne feguitò. 

Due feudi , difTe ella » gli promefli , lìc- 
che a voi ne bifogna dodici ; e farete con- 
tento , e puoffi fare il Matrimonio a polla 
voftra , purché vengano i danari , ma ci è 
un dubbio folo , eh’ ella non vuole venir 
di notte tanta via , per fcfpetto della guar- 
dia , non avendo bullettino » e per non ef* 
fer villa non verrebbe di giorno, non tanto 
per paura di lei, quanto per T onore voltro ; 
ficchè vi conviene venire a cala fua. Non 
ne far penlìero , rifpofe egli * prima mori- 
re , che lafciar la cafa e mogliama fola. A 
cui la Balia dilfe. Io melo Itimai lènipre* 
Che cofa ì dilTe Bartolommeo. Che voi 
non fuflì innamorato da vero , rilpofe el- 
la ; e egli foggìunfe io credetti oggi mai , 
che tu fapeflì la natura mia. 

Non confideri tu , che quante io n’ ho 
mai avute per tua cagione , T ho tutte 
menate a cala mia, ne per altro tengo la 
Camera terrena apparecchiata i Sicché pei> 
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tanto fe tu non hai operato altrimenti , tu 
m’ hai fervito, e acconcio pel dì delle fede. 
Li rifpofe colei allora , dico ben io , che. 
voi non fete innamorato , e che voi lìmu- 
late, e fono tutte ciance, e ciurmerie le 
voflre. A cui egli rifpofe : VolelTe Dio , 
che tu dicelfi la verità , ed avelli a pagare 
una gonnella. 

La Balia , che fapeva dove a condur 
1* aveva , diceva pur sii , e lo faceva d;fpe- 
rare , fingendo d’ adirarli , e di partirli a 
rotta ; ed egli ritenendola la pregava pure 
che vedefie , fe trovar gli potefie altra via ; 
ma ella tanto lo Teppe aggirare , c contram- 
minarlo, che da le fieffo dette nella ragnia* 
e le diiTe : Balia io ho penfato a uno mo- 
do , perchè la cafa di Marco Cimurri è 
polla di là dal Carmine in una via folitaria , 
e non vi palla quali perfona , di condurmi 
là tra Nona, e Vefpro, quando la maggior 
parte della geme è a delinare , o a dor- 
mire , licchè agevolmente mi verrà fatto a 
entrare fenza elfer veduto , e così la fera 
al tardi ufcirg. 
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Fece la Balia alcune difficoltà ; pure poi 
vi fi arrecò, e confultarono di far Così, 
che Bartolommeo, definato un poco a buon* 
ora , portati feco i dodici ducati , ne vernile 
in San Friano , dove farebbe la Balia , e 
quivi conchiuderieno il tutto , e lafciaronfi. 
Bartolommeo n’ andò alle folite divozioni,' 
e la Balia a trovare Arrighetto , che s’ era 
levato allora , e raccontogli tutta la cola 
per ordine , di che egli e Ruberto féciono 
maravigliofa fella , e per quella mattina 
definò quivi la Balia, e di poi n’andò alla 
detta chiefa ad afpettare il vecchio. Ruber- 
to in fala fi mille in aguato , e Arrighetto 
fi nafcofe dietro a un canto , non molto 
lungi dalla cafa, e ’1 ragazzo , e la fanciul- 
la ammaeffrati fi ffavano per la loggia , e 
per la corte , allettando che la cofa avelie 
il fine che defideravano. 

In quello mentre fendo Bartolommeo a 
cala ritornato , e definato a buon’ ora , 
colla maggiore allegrezza del mondo li 
parti di cafa , e s’ avviò palio palio verlb 
fan Friano > dove giunto con la grazia di 
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Dio , trovò colei che 1* attendeva , e par- 
landogli brevemente , avuti i dodici duca- 
ti , dinfe la Balia d’ andare a portargli alla 
fanciùlla , e darne due al famiglio , e dilla 
a Bartolommeo , che 1* alpettafle ; ne di 
quivi fi partifie , fe prima non tornafle a 
riferirgli. 

Reflò adunque Bartolommeo di gioia pie 
no e di contento , e la Balia n’ andò , co- 
me era 1’ ordine , e trovato Arrighetto gl 
annoverò i dodici ducati , alla quale ne 
diede quattro Arrighetto , e le impole , 
che dicefle a Bartolommeo , che ne veniffi 
a fua polla , ed ella così fece , e trovatolo 
in San Friano che 1* allettava, gli dille , 
che andalfe quando bene gli veniva , che 
altro non vi era più da fare , e gli fece in- 
tendere , che F ufcio farebbe in modo , 
che ferrato parrebbe, e che lui veduto il 
bello, fenza picchiare , pignefie, che gli ce-, 
derebbe. 

Così informato , fi partì Bartolommeo ,* 
che per la letizia non diceva la camicia al 
Cplo yienne , e la Balia fe ne tornò a caf<$ 
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a condur degli altri lavori. Quando dope 
poco intervallo giunfe alla tanto deliderata 
Cafa Bartolommeo , e come la Balia difTe , 
U rovo 1’ ufcio ; e guardato prima per via 
molto bene , fé perfona lo vedeflè , entrò 
dentro allegramente , e (errata la porta da 
vero , n’ andò pel terreno tanto , che giun- 
fe in una bella loggia , dove era uno fpa- 
ilofo cortile , e vide fubito la fanciulla 
federi! ralènte una porta ; dove s’ entrava 
in un vago giardino. 

Ma ella non prima Y ebbe (corto , che 
tutta ridente lì rizzò , e con dolce maniera 
lo ricevette , e prefolo per la mano, lo con- 
duce in una (plendid s camera terrena, e 
baciatolo un tratto 5 £li cavò il lucco di 
dodo , e fopra un lettuccio fe lo fece federe 
accanto, dimoflrandogli le maggiori carezze 
del mondo. Bartolommeo non fendo u(o a 
fare , o non fapendo fare cortigianerie , e 
cirimonie , deliberò venir tolto a mezza 
(pada , e gettatofela addoflb , baciandola 
e fucciandola , cominciò a volerle alzare i 
panni. Quando tiratali in dietro la fan-* 
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dulia con un riio gli dilTe : Dunque Bar- 
tolommeo volete voi farlo a ufo di vettu- 
rale ì Io voglio una grazia da voi prima 
che più oltre fi vada. Chiedi pure , rifpofe 
Bartolommeo lietamente. La fanciulla dif- 
lè : La grazia è quella , che poiché la for- 
tuna benigna ci ha predato tanto favore , 
che inlieme ritrovar ci portiamo , faccia- 
mola onorevole almeno ; e però voglio noi 
cene andiamo a letto per vortra e mia con- 
folazione, ove, ignudi nati, per tutto pal- 
pare , e toccare ci polliamo , e a mio giu- 
dizio farà doppia la gioia , e ’1 contento. 
Rellonne fatisfatto affai Bartolommeo, di- 
cendo : Deh come anima mia dolce , ai tu 
penlato bene ; e cominciò di fatto a sfib- 
biarli , e cavarli il giubbone. La femmina 
gli voleva aiutare tirar le calze ; ma egli 
-quali addirato dille : Non piaccia a Dio, 
ne voglia , che io patifca dalla Regina del- 
la mia vita elfere fcalzato. La fanciulla 
ne rimafe lieta > perocché da fe facendo, 
^iù tempo metterebbe in mezzo. Pure alla 
line Ipogliato in camicia, fegli gittò al col* 
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Io , e baciatolo alla Franciola , nelo fece 
andare a letto , e fingendo nel cavarli una 
velie leggieri , che aveva , di drappo ver- 
de, non potere Iciorre un aghetto, fi dime- 
nava , e fi tratteneva il meglio che po- 
teva. 

Quando due volte F una dopo 1’ altra 
fieramente battuta fù la porta. Che farà 
oraf ditte ella ; fia che vuole , rilpofe Bar- 
tolommeo , fa pur tollo tù. Ma colui rad- 
doppiando il picchiare, mollrava che en- 
trar volelfi dentro. In quello venne il ra- 
gazzo ammaellrato all’ ufcio della came- 
ra , e ditte fenza entrare dentro : Madon- 
na , egli è picchiato , a cui ella pretto rifi- 
pofe : và vedi chi è j e fe ti fulfi doman- 
dato d’ Arrighetto , dì , eh’ e’ non c’ è in 
cafa. 

Il ragazzo tollo n’ andò alla porta , ne 
«prima 1 ’ ebbe aperta informato del tutto , 
che correndo fe ne tornò alla camera , e 
ditte : Madonna , ruinati fiemo , oimè eh.* 
egli è Arrighetto a cavallo con il com- 
pagno 5 e oorfe via , come fe per ricever- 
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li , e aiutarli (montare andafle. Quando 
Bartolommeo fentì nominare Arrighetto, 
gli entrò tanta paura addolTo , che comin- 
ciò a tremare a verga a verga , e non po' 
teva quali per 1’ affanno raccor 1’ alito. 
Ma la fanciulla piangendo gli ditte : Oimè 
torto ufcite qua ; venite torto , eh’ io vi 
nafeonda, acciochè noi (campiamo la vita 
almeno. 

t 

Per la qualcofa fubito fallò dal letto fbi- 
gottito ; e ella , prefolo per la man© , così ift 
camicia lo condufle per una anticamera in 
un neceffario , e gli difle , che quivi flette 
ficuramente , e quivi lo lafciò in guifa che 
penfar vi potete. Arrighetto non entrò pri- 
ma col cavallo in cafa , che Ruberto (cele 
la fcala , e feco entrato in camera comin- 
ciò fortemente a rammaricarli , acciocché 
Bartolommeo fentitte, fingendo fe elfere 
flato gravemente nella tetta ferito , e Arri- 
-ghetto con parole accomodate lo confor- 
tava , e nella fine mortrato d’ averlo mefib 
. nel letto , fimulò d’ andare per il Medico , 
e con pr ertezza della camera ufeitofi , fin- 

Y 


Digitized by Google 


IjS ■ ■ NOVELLA 

Ce , aprendo , e riferrando 1’ ufcio da via, 

ufcirfi di cafa. 

La fanciulla intanto n’ andò a Barto- 
lommeo , e raccontare gli volea quello, 
che da fe fleffo udito s’ avea ; onde egli a 
lei rivolto , le domandò com’ egli flava , 
e da chi venne la quiflione , e chi ferito 
1* aveffe. Ella gli rifpofe non aver così 
bene intefò , ma che ’l colpo era nel capo , 
e con*e Arrighetto era ito per il medico ; 
$ cui Bartolommeo diflc : Ben lo lenti) ; 
ma dimmi , eh’ ai tu fatto de’ panni mia , 
che rimafono fui lettuccio l Gli hò ripofli, 
diffe la femmina , nel cahettone , e fono 
fìcuri ; e dicendogli di nuovo , che come 
più toflo poteffe verrebbe a confolarlo , e 
cavarlo di quivi , fi partì. 

In quello mezzo Arrighetto fìngendo 
d’ aver feco il Medico , picchiato 1’ ufcio 
da via , e dentro entrato , in camera ve- 
nendo , e fatto al ragazzo contraffare la 
voce , di floppa, e d’ uova ragionando, 
facevano un gran rumore , e così flati al 
quanto, fi partirono, e commeffono alia 
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fanciulla tutto quello , che far doverti. 
Dipoi prefo il Lucco , e le pianelle di Bar- 
tolommeo , e’ fen’ andarono in mercato, e 
trovato uno Zanajuolo, gl’ infegnarono ove 
flava Madonna Ginevera , e gli dirtono , 
che le dicerte , datole il Lucco per fegno , 
che non alpettaffe il marito a cena , e che 
gli derte la cappa , e ’l cappello, perchè 
la fera flar fi voleva col compare , e che 
avvertile a non mettere il chiaviftello nell’ 
ufcio , e che fen’ andarti a letto a fua 
pofla. 

Il Zanajuolo di tutto pienamente infor- 
mato n’ andò alla cafa di Bartolommeo , e 
fece E ambafciata alla moglie , la quale 
veggendo , e conofcendo il Lucco , li cre- 
dette aflolutamente , e rimbrottando gli 
dette, come e’chiefe, la cappa e ’l cap- 
pelle. 11 Zanajuolo tortamente ritornò do- 
ve 1’ afpettavano gli duoi compagni , e laf 
ciato loro la cappa , e il cappello , fen’ 
andò a fare i fervigi, ed eglino fe ne ri- 
tornarono allegri in cafa. 

La fanciulla in tanto era, tornata a rive- 

Yij 


Digitized by Google 


1*0 NOVELLA 
dere Bartolommeo , e gli aveva fatto cre- 
dere , come la fera alle due ore o la mat- 
tina innanzi al giorno anderebbe a cafa 
fua Ruberto , e datogli, che portato avea , 
un pane , e un boccale d’ acqua , lo con- 
fortò il meglio , che Teppe , e potette , e 
che non dubitale , e che non temeto , e 
che febbene fopportava un poco per lei , 
lo rirtorerebbe a doppio. E tuttavia parea , 
eh’ ella tremato , e che per la paura , e 
per la fretta, dir non poteto la centefima 
parte di quel, eh’ ella avea nell’ animo ; 
di che Bartolommeo avvedutoli , le diceva 
che andato torto via, accioche Arrighetto 
non fofpettato , e che la cofa non venito 
feoperta , onde poi ne aveto da nafeere 
qualche grande fcandolo ; e ella fingendo 
di piangere diceva : Oimè che voi dite il 
vero ; trilla alla vita mia, fe nulla v’ inter- 
venito ? Però abbiate pazzienza , e fiate 
allegro , eh’ io verrò per voi torto eh’ io 
porta : Si , che io tene priego , e mi ti 
Taccomando, rifpofe Bartolommeo , e ella 
- riconfortandQlo di nuovo , fi parti# Cena- 
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rono intanto i due Compagni colla fan- 
ciulla infieme , e difcorfo molte cofe , e 
fatti divedi «ragionamenti , fi levarono da 
tavola , e andaronfène per il giardino di- 
portandoli al frefoo , elfendo quanto pià 
pattano i caldi maggiori. 

Bartolommeo fatti mille propolìti , gli 
parve aver voglia di mangiare , e dato di 
mano a quel pane , ne levò a fatica duoi 
bocconi , e dipoi prelò il boccale , cre- 
dendo vino , trovò acqua -pura , e benché 
gli pareffe Arano , pure fcufando la fan- 
ciulla, lì pensò , eh’ altro fare potuto non 
avelTe , e con ellrema pazzienza lì mife a 
afpettare la colomba , ma quéfla volta gli 
verrà il Corbo. Arrighetto , e Ruberto 
fatta andarfene in una camera in palco la 
fanciulla a letto , e così il famiglio anco- 
ra , fi partirono di cafa, appunto che fona- 
vano le tre ore , e andaronfene difilati alla 
abitazione di Bartolommeo , e come giun- 
ti furono , fi andarono aggirando intorno 
alla cala un pezzo , e configliatifi , e dif- 
Sorfi di nuovo gli andamenti loro , fendo. 
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già le quattro vicine* * cavò Ruberto la 
chiave della fcarf§lla di Bartolommeo , 
che feco cinta portato avea , e in dolio la 
cappa , e in tefta il cappello , e aperto pia- 
namente 1’ ufcio , dicendo addio a Arrì- 
ghetto , e abbracciatolo , e baciatolo , fen* 
entrò in cafa là Tua Madonna Ginevera , 
ferrata diligentemente la porta. Arrighetto 
non li partì così allora ; anzi lì flette qui 
d’ intorno per riparare * fe nulla accadelfe. 
Ma tolto che Ruberto fu in cafa , come 
difegnato avea, toccando Tempre il muro, 
andò tanto , che trovò la fcala , e falendo 
Lenza fate alcuno flrepito , giunfe in una 
affai Ipazicffà fala , e riguardando intorno 
flava ammirato. 

Aveva Madonna Ginevera, pel caldo, laf- 
ciato non folo le fìneftre di fala aperte , 
ma l’ ufcio di camera ancora , e quello di 
una anticamera altresì , e una fìneflra , thè: 
fiulciva in una corte lìmilmente, acciochè 
entrato il fereno , e V umido della notte, 
temperafle alquanto il foverchio caldo , e 
le delfe cagione di poter meglio , e pin. 
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ripofatamente dormire ; ma fendo flato Ru- 
berto alquanto fopra di fe , e veduto , e 
efaminato ogni cofa beniflìmo , ne andò 
alla volta della camera arditamente , per- 
ciocché la donna lafciata avea la lucerna 
accefa drento alla foglia dell’ ufcio della, 
anticamera , e pollala cotal che mezza la 
camera luminofa rendea , e 1’ altra parte *, 
dove era il letto reflava ofcura * ma non 
però tanto , che non ifcorgelfe un poco 
d’ albore annacquaticcio. 

Ma non prima melfe il piede drento Ru- 
berto * che la donna vidde dormendo a 
traverfo il letto giacerli coperta dalle ginoc- 
chia inflno alla cintura , onde i piedi pie- ' 
coli , e bianchilflmi , e il rugiadofo , e can- • 
dido petto moftrava. Ruberto filTo miran- 
dola , fentiva una dolcezza incomparabile*, 
ed elfendogli chiaro 1* oneflà , e la conti- 
nenzia fua > e conofcendola nobile d’ ani- 
mo , e di fangue , non potette fare , che 
a prima giunta non temelfe alquanto , e 
gli fu per mancare il core * penlando a 
quel , che riufeire ne poteva , quando ella 
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non volendo , e gridando avefie fatto re- 
more. 

Pur poi confiderato quanto tempo fpefo 
avea , e quanto avea defiderato quella feli- 
ce notte , a cui s’ era finalmente condotto» 
fi difpofe , accurato , e inanimito da amo- 
re » feguitare , e o fare quel » per eh ei 
v’ era venuto » o morire. E peilando un 
pò fortetto 1* ammattonato , fi pofe a quel 
buiccio fopra uno forziere a federe , e co- 
me volle la fortuna, fi milfe appunto dove 
fcalzar fi foleva Bartolommeo : La donna 
per il romore fi deftò , e fonnacchiofa, al- 
zati gti occhi così al barlume , veder le 
parfe il fuo Bartolommeo ; perche gli difie 
tìizzofa , e mezza addormentaticcia : A 
quelF otta fi torna ? E perche non elfer 
dormito in camera terrena , come folete 
Ipelfo ? Certo 1’ avete fatto per difpetto , 
ma or su al nome di Dio vene pagherò 
bene , venitene a letto ; ufeitene eh’ egli è 
mezza notte oramai. 

E, così dette quelle parole fra ’l Tonno , 
£ato una volta , fi raddormentò ; di che 

Ruberto , 
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Ruberto, non avendole mai rilpoftd, e veg- 
gendo così profperamente andarla cofa, 
fi rallegrò molto , e rima fio in camicia 
Ipenfe di fatto la lucerna , e così al tallo 
trovato il letto , fi coricò allató alla fua 
Madonna Ginevera, e quali tremando la 
cominciò a toccare , e veggendo eh’ ella 
flava ferma, feguitò avanti, diflendendo le 
mani per il bianco corpo , e fra.le morbide 
colce attraverfando le gambe , posò il vi- 
fo fopra il delicato petto , baciandola , e 
ftringendola molto amorofamente. 

E perch’ella giaceva per lato, così leg- 
germente Ipin'tala, cader la fece rovefeio ; 
perchè rifentita , e già trovatotelo addo/To, 
non ben dormendo , ne ben vegliando , 
anzi che nò fdegnofetta , così dille : Oh 
voi fete rincrefcevole ! Nalfe egli è appun- 
to flanotte il maggior caldo , che fia flato 
q^ieft’ anno ancora , e a voi per forte è ve- 
nuto voglia de’ fichi fiori ! Voi potevate 
pure indugiare a domattina pel frefeo. 
Che credetevi fare poi in tutto in tutto ? 
Ben l’ avevate in fommo Ruberto gioen- 
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do oltre modo del parlar Tuo , aveva giù 
meflb il Cavallo per diritto tennero , e già 
cominciato a fpronarlo arditamente ; alla 
buona femmina parendo più che V ufaio 
gagliarda e forte la beltia del marito, quan- 
tunque racchetatali di dormir fingelfe, che 
non parea fuo fatto , lì aiutava più eh’ ella 
poteva ; e avendo già Ruberto con grande 
di Madonna Ginevera, ma con maggior 
Tua confolazione un miglio cavalcato , pen- 
sò la Donna , che all’ ufanza Imontar vo-. 
lefle , e per quella notte fornire il viag- 
gio ; ma fentendolo ancora in Tulle flaffe , 
quali ammirata afpettava quello , che fe- 
guire ne dovelTe ; quando Ruberto ripo- 
fato , e prefo alquanto di lena , riprefe il 
cammino di tal maniera , che più frefeo , 
e gagliardo che prima , e più valorolo 
inoltrava elTergli tra le gambe il deftriero ; 
di che la Donna maravigliata per li palli 
veloci, per la grandezza e gagliardia Tua 
conobbe tolto , che altro cavallo eflèr 
dovea , che quel del marito ; e certificata , 
avendo tocco per tutto il giovane , che- 
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tenza barba , ma per dir meglio colle ca- 
luggine trovate , e più morbido , e deli- 
cato cento volte del Tuo Bartolommeo % 
Volle gridando , e dibattendoli fargli fer- 
mare il corfo; ma non potette, dalla fover- 
chia dolcezza ritenuta , e impedita , per- 
che mentre eh’ ella dubitava , cavalcando 
era già Ruberto pretto alla fine venuto , e 
a lei quando dell’ inganno s* accorte , co-; 
minciava appunto dalle tehiene a partirli 
quella materia , la quale poi per ordina 
della natura difendendo a batto e fuave- 
mente per le manco onefie parti del corpo! 
ulfcendo fuori , fa per il contento , e la 
gioja torcere altrui la bocca , e ftralunare 
gli occhi, e fofpirando dolcemente andar-- 
tene quali nell’ altro mondo. 

Ma finito a un otta con la Donna d! 
camminar Ruberto il fecondo miglio , mete 
te quella un fiero grido , e a un tempo 
diede una ftretta grandiflima per gittarfi a 
terra dal letto ; ma le venne fallito il pen- 
fiero , perciocché colui dubitandone , ttret- 
tittÌKiamente la tenea , e le mette di fatto 
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'una mano alla bocca , acciocché gridar 
non potefie, confortandola, e confolandola 
Tempre col miglior modo, che Capeva, e 
poteva, che fcoterido, e dibattendoli atten- 
deva a rammaricarli , e dolerli , e egli pur 
le diceva : non dubitate , non temete, ani- 
ma mia ; io fono il maggiore amico , e ’l 
più fedel fervo , che voi abbiate , e difiele 
il Tuo nome, e apprefiò mille altre parole 
affettuofe , e care , che gli dettava amore. 
E tanto Teppe ben dire, e ben fare, che 
ella racconciatali , e raflicurataiì un po- 
co , intender volle tutta la trama, e egli 
fattoli d£l principio ordinatamente le nar- 
rò infino alla fine , e in quel modo appun- 
to , come ingannato avea Bartolommeo , 
e dove a quell’ ora li trovava , e di poi le 
fbggiunfe i dolori , gli affanni , i martirj , 
le pallìoni , T amaritudine , i dilagi , i pe- 
ricoli , che amando , per lei (ottenuti , e 
portati ayea , e fofpirando » e lacrimando 
Tempre , le domandava perdono , e mer- 
cede ; ed ella rilpondeagli , ma così dal 
pianto interrotte parole, che intendere non 
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fi poteano. Onde Ruberto ftringendofela 
al petto , non celTava di racconfolarla ; il 
perche la Donna reftata alquanto di pian- 
gere , feguitò colui il fuo ragionamento , 
e le difie in quella guifa : Madonna Gine- 
vera la cofa è qui , e ritornare adietro , 
non che il mondo , far non lo potrebbe il 
Cielo , ne io penlo per quello avervi fatto 
oltraggio, o difpiaeere , perciocché io ho 
cercato quello che lecito è cercare a ognu- 
no. Io ho cercato di fuggir la morte , la 
quale fuggir cercano non folo gli uomini , 
ma gli animali irragionevoli , perche len- 
za la domellichezza vollra era imponìbile, 
che molto lungo tempo io relìaflì in vita. 
Ma fe pure voi penfate , avelli voi oltrag- 
giato , o fatto contra ’1 debito, e ’1 diritto 
ragionevole , datemi quella penitenza in 
ciò , che conveniente vi pare , e prendete 
di me quella vendetta , che più feyera , e 
più afpra credete. 

E loggiunfe di poi piangendo più cal- 
damente : O voi mi avete a donare la 
grazia , e 1’ amore volìro , prima che di 
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quella cafa io efca , ò veramente effèr si 
cortefe almeno , che mi doniate la morte ; 
e quando ciò crudelifììma , mi negherete, 
da me fteffo m’ ucciderò , e qui fi tacque. 
La Donna avendo udito , e attentamente 
confiderai tutte le parole del giovane, 
così gli rifpofe : fcortefe , e ingrato che 
tu lèi , come , s’ egli è vero quello , che 
detto m’ hai , e che così mi ami , e tanto 
bene mi voglia , ti è egli badato 1’ animo 
di privarmi , e tormi quello , che feb- 
bene volendo , render non mi potrefti ì 
Avevi , fé vere fono le tue parole , a 
cercare 1’ onore , e 1’ utile mio , e tu hai 
fatto F oppofito ; però difpietato, crudele, 
e mendace , dir ti poflo ; ma ben pietofo , 
* umano ti chiamerò , fe mi farai tanta 
grazia, che come dell’ onore , e d* ogni 
mio bene , mi privi ancor di vita. E pian* 
gendo dirottamente con- ifpeffi e ardenti (fi- 
mi folpiri interroppe il parlare , e fe gli 
iafciò cadere col vifo (opra il petto tutto di 
lacrime bagnandogliene. La firinfe allora 
Ruberto , teneramente abbracciandola , $ 
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baciandola : Come , Regina della vita mia, 
credete voi, dille , che così rigido, e fpie- 
tato Ira, che di mia mano miniftraffi tanto 
inumano , e federato uffizio ? E a chi ? A 
colei , che fopra tutte le cofe amo , onoro , 
•riverifeo , e adoro ? A colei 5 cui fola pia- 
cer bramo? A colei , dove il ripofo , il 
conforto , la gioia , la pace mia alberga? 
A colei , nel cui candido petto 1 ’ anima , 
•e ’l cor mio vive ? A colei , fenza la quale, 
più tofto che vivere , mille volte elegge- 
rei là morte? Ceffi adunque ahimè, ceffi 
in voi così fatta credenza. Più tofto in 
me Giove irato tutti i fulmini fpenga , 
'prima non vo’ dire , eh’ io commetta , e 
r ^ch’ io abbia un minimo penfìero' di potere 
inai in voi così brutto e abbominevole ee* 
ceffo commettere , ma idi torcervi folamen- 
tte un capello. Era ftata attenta là Donna ài 
Ilio lungo, e pietofo ragionamento, che mil- 
le altre affettuofe parole dille , le quali pec 
non tanto tediarvi fi lafciano adietro, che 
tutto penetrato le avevano il cuore, percioc- 
ché tornatole nella mente il giovane , die 
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avendolo vitto , e confiderato, molto bene 
io conofcea , potette la chiara bellezza , 
la florida giove/itù , le lacrimofe parole , 
i pietofl affetti , 1* audace animo , ed il rot- 
tile ingegno , ma (òpra tutto la gagliardia , 
e la poffanza del valorofo Tuo cavallo , 
mettere nello indurato , e ghiacciato petto 
'di lei alcuna fcintilla dello amoretto fuo- 
co , e accetto fi ttentiva ardere il core e 
. ttoavemente da non mai più guflata gioia > 
e da dittuttata dolcezza conttumare, e le pa- 
reva di ttentir quel bene , che fi ttpera nel 
Paraditto ; e perciò ttpette volte nel parlar 
fuo , e a certe otte lo ftrintte amorofàmen- 
te , e alcuna volta affettuottamente bacian- 
dolo lo tecciava , quando allargava la via 
a ttofpiri , e caldamente gli mandava fuori, 
che Ben pareva , che dal vivo , e dal pro- 
fondo del cuore nattceflino ; laQnde prete 
animo Ruberto , ardire , e conforto gran- 
dilttimo , e mutato di penfiero , in cotal 
modo , abbracciatala prima , e baciatala , 
a favellare le prette : Madonna Perchè tutte 
ile cotte , che a npi mortali accaggiono o. 
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buone , o Tee , eh’ elle fiano , dal voler 
Divino procedono , perciocché fenza la 
Volontà di Dio non fi move fronda , c 
chi cerca di contrapporli o fi rammarica 
di quel , che intervenuto gli fia , ripugna 
alla celefle infinita potenza , e fi duole 
fenza ragione , perche di tutte le cofe in 
tutti i modi lodar fi debbe , e ringraziar 
quella, ancora che non fofle così fecondo 
la voglia nofira , pigliandola Tempre per 
lo meglio ; perciò io ho penfato , che noi 
viviamo per più rilpetti ; prima per con- 
cordarci con la fuprema Bontà ; di poi 
perche morendo, morremmo in dilgrazia di 
Dio con noftro incomparabil danno , e 
con vituperio eterno del fangue , e dei pa- 
renti no Uri ; ma vivendo, facilmente rac-i 
quiftar potremo la Divina grazia, di fe lar- 
ga , e più atta al perdonar Tempre , che 
noi pronti al peccato, Talveremo agevol- 
mente T onore , che perfo una volta , non 
fi racquifta mai , daremei cagione vivendo 
di viver Tempre in fomma gioia* e felicità % 
fe vi degnerete d’ accettarmi non Signore, 



4 


174 NOVELLA 
o padrone , ma per unico voflro amante y 
t fedel fervitore. 

E fe tanto tempo per voi , tanta doglia > 
tanti affanni , e martìri ho fopportati , tan- 
te querele ho fatte , tante lacrime Iparte > 
che arebbono addolcito non folo degli uo- 
mini più oftinati i felvaggi cori , ma le 
rabbiofe tigri , e gli adirati orli , deh Ibfc 
legno dolce della vita mia , fpogliatevi 
oramai il fofpetto , e la durezza, e d’ affez- 
ione , e di pietà veflita , guiderdonate là 
mia lunga fervitù , rendete qualche fuflì- 
dio , e mercede alla pura fede mia , e ora 
che benigno cel concede il Cielo , pren- 
dete di me , come io di voi , piacere , e 
conforto , e come io faccio voi , ftringete* 
abbracciate , e baciate me. 

E dicendo quelle ultime parole la ftrin- 
iè , abbracciala , e baciolla ; ma nel bar- 
darla , avendo ella il vifo tutto bagniate » 
è molle , gran parte delle fue dolci lacri- 
me bevve ; ella lui ancora llringendc , e 
baciando, ^)er buono fpazio flettono fenzà 
mai parlare : Quando la donna ardentifli^ 
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inamente fofpirando ruppe il filenzio , di 
già avendola Amore fotcopofta alfuaviflìmo 
giogo Tuo , e con tali note la lingua fciol- 
fe : Co bene, ingrato giovane, che tante 
parole , tanti pr ghi , tante lacrime , tanti 
fìngulti, tanti pianti, tante promette , tanti 
giuri non tanto pel bene , e honor che 
tu mi porti , quanto che per avere da me 
quel che tu brami , fatti fono ; e di qui a 
non molto fendoti cavato le tue voglie, 
che piuttofto difordinati appetiti di luttu- 
ria, che fermi ttabilimenti di legittima ami- 
cizia , chiamar fi pottono , non folo fcher- 
nita , e di te priva mi lafcerai , ma ti Van- 
terai d’ avermi fatto , e detto , onde io ne 
farò poi mottrata adito per tutta la Città; 
e quello è il merito condegno , e il gui- 
derdone di noi altre poverelle , e mifere 
femmine ! Pure tta come vuole ; io non 
pofio incauta giovane ne al Cielo , ne al 
fatai mio dettino , ne a fagaci attuti avve- 
dimenti , ne alla bellezza, ne alla grazia 
tua , ne alle incomparabili forze d’ amore 
rettllere ; e però fenza altro contratto tutu 
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mi ti do , e dono , c lui per mio Dio , e te 
per mio Signore accetto. Era , rifponden- 
do Ruberto , per fare un lungo proemio , 
ma nella fine avendolo la donna baciato 
in bocca , s’ aceorfe quella aver defiderio 
grandilfimo di camminare un altro miglio 
auzzjcandogli tutta via il Cavallo , onde 
defiderofo di compiacerla , cominciò lieto 
a metterli in punto , e dare ordine di fèr- 
vida, e contentarla. In quello mentre era 
fiat© alquanto Arrighetto in orecchi , le 
nulla fendile, e non avendo nellrepito,ne 
romore udito , udite 1’ ore, difpofe di par- 
irli, e avviofli verfo cafa. Ora afcoltatémi, 
e udite di grazia , quello , che fatto intanto 
avea la fortuna invidiolà, o paaza. Accadde, 
che Marco Cimurri Zio d’ Arrighetto , pa- 
drone della cala , dove fatto avevano il 
lavoro , e nella quale allettava Bartolom- 
meo , lì difpple , fendo già vicina la fo- 
lennità principale di San Giovanni Battilìa, 
tornare in Firenze per vedere le felle lo- 
lite , e fenza averlo fatto intendere altri- 
menti al fuo famiglio , quello giorno fuile 
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venti due ore , fatto fellare due cavalca- 
ture , che avea , fi partì fopra V una egli 
e filli* altra la moglie > e la fante in grop- 
pa , e alla fiaffa un fuo villano , p cammi- 
nando a bell' agio giunfono alla Porta alla 
Croce fui ferrare , e pattando per quella , 
ne tennoBO per la firada mpefira, e dirim- 
petto a Sant* Ambrogio viddero full’ufcio 
d’ una fua cafa il marito della forella di 
Marco , e falutatifi come è 1* ufanza , vo- 
leva colui dire appumo loro , come la 
donna aveva le doglie , e che tuttavia 
gridava , quando una voce fentirono , che 
dille : Bon prò vi faccia Tommafo , voi 
avete auto il bambin mafiio. 

Onde per la fubita buona nuova , e per 
1* allegrezza , Marco , e la moglie furono 
sforzali a fmontare , e n’ andarono in ca- 
fa il parente a fare i foliti convenevoli 
con la donna di parto , e dipoi intorno al 
bambino a trovare le fafee , e le pezze , e 
a dire quelle , e a fare quell’ altre cofe 
$anto badarono , che già s’ era fatto buio , 
gnde da Tommafo ritenuti furono, e con- 
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venne loro cenare quivi , ancorché non v®- 
lettono. Ma cenato , e dipoi alquanto ragio* 
nato, prefa Marco dal cognato , e dalla fo- 
rella licenza , e rimontati a cavallo , dette 
loro Tommafo un fuo manifattore con una 
torcia , che gli accompagniafle , percioc- 
ché il contadino alla porta lafciati gli ave- 
va , e a Settignano ritornato fen* era per 
efier più follecito alle faccende. Rimafe la 
fante per la fera colla donna di parto , 
acciochè , fe a nulla bilògnaffe 1* aiuto fuo, 
potette fopperire. Onde camminando Mar- 
co colla moglie , arrivarono appunto allo 
fcocco delle tre ore fui canto alle ron- 
dine , e così feguitando tanto andarono , 
che giunfero alla cafa loro , e picchiato 
colui , che aveva la torcia , una volta , e 
due , aiutò fcavalcar Marco ; e fentito que* 
di cafa il romore , lì fece tofto il ragazzo 
alla fineltra di fopra pianamente , e conof* 
chito il Mettere , e la Madonna , retto co- 
me morto, e fenza altrimenti rilponder loro, 
corfe fubito, e fece levar la fanciulla e 
metterli con furia il gammurrino , e pensò 
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di cacciarla fuori con Bartolommeo infic- 
ine ; ma per la fretta , e per la paura , non 
reflando di battere coloro alla porta , lei , 
Lenza ricordarli di Bartolommeo , per 1’ u £• 
cio dell' orto ne mandò con Dio , e con 
preflezza corfe ad aprire , e raccolfegli , 
come fi conveniva , facendo fcufè col dor- 
mire d’ avere badato tanto. 

Entrò in cala Marco con la moglie che 
di già era {cavalcata , ed accefà una lucer-, 
na da colui della torcia gli dierono licen- 
za , ed egli fe ne tornò donde venuto era : 
e mefTe nella Balla , e governate le caval- 
cature , Marco fe ne andò in Camera ter- 
rena , dove la moglie Bracchicela 1’ affet- 
tava , e fenza fare altro, fpogliati, fen’ an- 
darono a letto , e fatto dal famiglio por- 
tar via il lume , s’ acconciorono pe.r dor- 
mire, ed egli ancora fè ne tornò' a letto. 
Avea Bartolommeo fentito il romore de*- 
Cavalli e ’1 cical amento delle perfone , 
onde fi pensò che fuffono gli parenti , che 
venuti follerò per Ruberto , e ne l’ aveflino 
menato a cafa fua , e però lieto affettava ; 
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chè la fanciulla veniffe a cavarlo oramai 
di fuor di quel ceffo , e riflorarlo ; e con 
quello penderò, fedendo in capo dell’ agia- 
mento, fi flava fonniferando , e gli pareva 
tuttavia abbracciare la fua Lucrezia. 

Eranfi per la fiacchezza Marco , e la 
moglie addormentati , e per buono fpazio 
dormito , quando deflafi la donna con una 
gran voglia d’ ufcir del corpo , fi levò , e 
fapendo molto bene la via , quantunque al 
buio , ritrovò il necefTario ; ma levatali già 
la Luna , e battendo a rincontro in una 
faccia di muro bianchifiìma , riverberando 
per la fineflrola , entrava dentro un certo 
chiaror bigiceio, che fi vedevano , ma non 
bene fi difcernevano le cofe , onde colei 
come V ufciolino aperfe, vide full’ uno de* 
canti federfi dormendo in camicia Barto- 
lommeo , che lo credette certamente il 
marito , che per far fuo agio levato fi 
fofTe , e per fuggire il caldo quivi poflofi, 
e addormentatofi ; di poi perciocché gran 
voglia ne aveva , attefe a fare le fue fac- 
cende , ma per il ponzare , dormendo leg- 
germente 
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germente fi deftò Bartolommeo, e diften- 
dendo le braccia trovò la Donna , e cre- 
dutala la Tua innamorata , fenza altro dire 
cominciò a toccarla , c baciarla, perciocché 
fecondo la coftumanza fua era nuda ve- 
nuta , ed ettèndo vaga di così fatte cofe 
flava ferma. 

Pure avendo finito fuo agio, fi rizzò, e 
nettolfi : Bartolommeo avendo ritta la 
ventura, voleva qui darle la flretta; ma la 
Donna , che bramava farlo con più co- 
modo , prefogli con mano quella colà , 
s' avviava verfo Camera ; onde Bartolom- 
meo ditte : Che vuoi tu fare Lucrezia ? La 
Donna fra ’ì Tonno fentendo chiamarli per 
luo nome » non avvertì , e non conobbe 
la voce , ne temendo di cofa alcuna , ma 
volonterofa forle d* ingravidare, per par- 
torir poi , come la parente , un bambino 
maftio , gli rifpofe colle mani , e datogli 
così leggermente una flretta al manico 
affrettò i patti verlb il letto. 

Bartolommeo non dubitando di niente 
diffe fra fi; : Coflei vuol far fatti , e non 
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parole , e lietiffimo fi lafciava guidare » e 
così taciti giunfano al letto , e fopra gitta- 
tivifi , fi mitte , credendo U marito , colei 
addotto Bartolommeo, cominciando V amo» 
rofo ballo» dimenandoli l’un l’altro quan- 
to più poteano ; e facendo al quanto re- 
more , fi dettò Marco , e fentendo l’ anfare» 
c lo fquoterfi , il mugliare , e ’1 folpirare , 
eh’ e’ facevano , ditte fra fe : Che diavolo 
è quello , che io odo ? Sognerei io mai ? 
E afcoltando pure » fendo eglino fui dar 
degli onori » raddoppiare fentiva e ’l fuc- 
ciarli , e lo feotimonto. 

. Però rizzatoli in fui letto a federe, ttefè 
la mano , e trovò Bartolommeo , che lavor- 
ava il fuQ podere , e come un pazzo co- 
minciò a gridare Lucrezia » che fa’ tu J 
.Che colà è quella ? Oimè , non ti vergo- 
gni tu oltraggiarmi , e vituperarmi cosi 
in mia prefenza ? A queflo modo a me fi 
fa? Avevano gli operari già finito di lar 
Torare un magolato , quando udita quella 
voce tttipì 1’ uno , e fmemorò 1’ altra , e 
furono ambi duoi per cafear morti. Ma la 
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Donna come arrabbiata , data una fpinta 
a Bartolommeo, fé gli levò da dolio tutta- 
via gridando : Oimè Marco riiio , dove 
Bete voi ? Io fono ingannata ! Chi è 
quello traditore , che ci ha così Svergo- 
gnati ? Marco s’ era gittato dal letto già, 
e corfo all’ ufcio acciò colui non fuggilìe, 
e gridando ad alta voce tutta la cala •rim- 
bombava , cotal che lì levò il ragazzo cotti 
furia , e fentito così Iconciamente chia- 
marli , lì ricordò fabito di Bartolommeo 
onde fi tenne per morto. 

Pur poi per la foverchia paura fatto ar- 
dito , fi mille in animo di dire * che mar 
non 1’ avelie conofciuto , e che non fitpe- 
ya chi e’ fi fufie ; e con quella dilibera- 
zione né venne con un lume dove gridava 
il Padrone ,> che rinforzando alla venuta 
fua la vóce , .dille minacciando a Barto*- 
lommea : Chi fé’ tu? Chi t’ ha condotto- 
qua , dimmi , e a che fare ? E- benché il 
lume IgombralTe le tenebre di tutta la Cal- 
merà v honr conobbe giu Marco , Bartolom— 
wea, per non aver fesco dimdfcrchezzai 
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mai favellatogli. Gli rifpofe così treman- 
do Bartolommeo : dimandatene al garzon 
vollro , che fa ogni cofa , e egli vi rag- 
guaglierà del tutto , a cui difle il famiglio, 
che non fapeva quello , che fi favellale , 
che non lo conofcea, e che mai più l’ ave- 
va vifio. Come , foggiunfe Bartolommeo, 
riegtii fu quello ? Non fa’ tu della Balia ? 
Non avelli tù per mio conto due ducati 
fopra i dieci , che io detti per ritrovarmi 
colla mia Lucrezia ? Ohimei oh dove lo- 
ro io capitato ! Il fervo voltatoli al mel- 
fe re gli difle : Collui farnetica , io non lo 
quello , che fi dica de’ ducati. E Barto- 
lommeo diceva : Ahi trillo giuntatore , tìi 
fai pur come la cofa è ita , e fe Madonna 
Lucrezia ha ricevuto i danari , e del favo- 
re , che ella mi fece , quando io ci venni 
tra la Nona e’1 Velpro , e di poi quello , 
che ci lìurbò. E ’l ragazzo , facendo le 
jnaraviglie, diceva pure, eh’ egli era paz- 
zo , e obriaco. 

Ma Marco fentendofi nominar la mo- 
glie y e come diceva d 3 averle favellato , 
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e eh* ella gli aveva fatto il giorno tanti 
favori , e fendo certo , eh’ ei mentiva 9 
s’ accefe in tanta rabbia , che prefa la 
mazza del letto , benché fottil fufle , gli 
dette forfè cinquanta baronate , dicendo 
Tempre mai« ribaldo, ladro, traditore. Bar- 
tolommfo raccontando la cofa com’ ella 
fiava appunto , cercava pure di feufarfi , ma 
colui non lo afcoltando gridava tuttavia 
dicendo : Ahi Ladro , manigoldo , io non 
vo’far le vendette da me per non perdere 
le valide mie ragioni gaftigandoti , ;ma ti 
porrò bene in mano della Giurtizia ; e così 
detto , corfe per un paio di funi , chè egli 
fapeva a porta , e egli , e ’i famiglio gli 
legarono le mani , e i piedi ; e lafciatolo 
in terra fi veflì fubito , e fi difpofe d’ an- 
dare allora allora per la famiglia del Bar- 
gello , e così legato lo lalciò in guardia 
del ragazzo e della moglie, la quale per 
la vergogna non aveva mai cavato il vilo 
di fotto al lenzuolo , e ne andò via cor- 
rendo in verlo la piazza de’ Signori. 
Giunfe Airighetto appunto a cala quatta 
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do Marco levò il romore,« quali (mèmo* 
rato, e fuor di fe , fi fermò all" ulcio tenen* 
do fiffò 1’ orecchio , talché fentito avea 
gridare Bartolommeo ; di poi Temendo 
camminare forte alla volta della porta, 
s* era tirato un pochetto lontanò alla fboc- 
catura d’ un canto * e veduto ufcir Marco 
di cafa non lo conobbe , ma quafi fuor di 
fe flava a vedere , s’ altri ufcifTe. 

La Donna di Marco animofa , e prir- 
dente falrò toflo del letto fuori che 3 l 
marito fi partì , e chiamato il ragazzo , fi 
fece dire la cofa com’ ella flava appunto, 
è fendo del tutto informata ; pensò di fai* 
varfi r onore , e di liberar Bartolommeo , 
onde a quel ragazzo voltatali difTe , che 
fe non faceva la fua voglia * che lo fa- 
rebbe il più ìriflo , e dolènte uomo defc 
mondo , ma quando 1’ aiutdfiè , oltre che 
fismpte gnene refterebbe obbligata, lui che 
in ciò errato avea , lei e Bartolommeo da 
ogni danno , e pericolo /camperebbe. Il 
famiglio rilpofe , che era«préfló per fare 
ogtó cofa- per aiutarla che poffrtói fdflè*. 
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Allora la Donna Lenza più penfare difle : 
Dillega tomamente colui ; ed egli così fece, 
ed ella, prefolo per la mano, lo- menò alla 
porta dicendogli come della prigione lo 
liberava , e gli toglieva vergogna , e LpeLa 
non piccola; e gli difle, che Len’andafle con 
Dio , e che fi guardafle di non favellar 
mai di quel , che la notte intervenuto gli 
era , che s’ ella ne fentifle nulla , lo fa- 
rebbe ammazzare. A cui rifpofe Bartolom- 
meo : State ficura , perchè più di voi bra- 
Ciò , che non fi fappia mai , e ringrazia- 
tala Lene partì; e la Donna ferrato 1’ ulcio 
tornò in camera , e rifatto il letto , entrai 
pel capezzale dove era Lolita , e dalla ban- 
da di Lotto fece gittarfi il ragazzo , accio- 
che vi redatte la forma , e fattogli rattet- 
tare le funi al luogo loro , e così la mazza 
del letto, gli dilfe quello , che far dovette* 
ed egli accefe una lucernina d’ ottone , la 
poLe così rafente all’ ufeio fuori della Ca- 
mera , e lafciato aperto , fen’ andò dqve 
impoflo avea la Padrona per fornire lfc 
&cpi»inciata4aAw* ; ; 
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Aveva Arrighetto medefimamente ve- 
duto ufcire Bartolommeo, ma per avere 
addolfo un pez.zaccio di carpita, che gli 
aveva dato la Donna , acciò rifcontratolo 
per difgrazia il marito conofciuto non 
l’ avelie , non raffigurò ; e di tali cofe flu- 
pefatto , e attonito non fapeva che fard ; 
pure determinò di non fi (coprire , e di 
veder la fine* Era in quello mentre Marco 
giunto al Bargello , e trovato appunto il 
Capitano che tornava con una parte della 
guardia, fe gli fece incontro , e breve- 
mente gli dille , come s’ avea trovato in 
cafa uno malfattore , e prefo , e legatolo, 
che lo pregava » che contento fuffe di 
venire , o mandare per lui , e menarlo in 
prigione , acciocché fecondo la colpa foffe 
punito. 

Il Capitano coi compagni caldo e vo- 
lonterofo di far preda , e maflime a man 
fa Iva , allegramente fi molle in perfona , 
con otto , o dieci de’ fuoi più fidati 
mafnadieri , e tanto con Marco cammina- 
rono , eh’ a cafa giunfono , alla quale pic- 
chiato 
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chiato una volta , e quattro , e Tei , e non 
effóndo chi rilpondefle, flava Marco Arabi- 
liato, ma più di lui Arrighetto ciò vedendo* 
Pur picchiato più volte , e fcoffa la porta » 
lì fece il ragazzo inflrutto alle fineflre di 
fopra in camicia » e gridando difle : Chi è 
là ? A cui Marco rifpofe : Apri dico , fpjc- 
ciati in malora : A bell* agio foggiunle 
colui. Io vò prima faper chi voi liete , 
e dipoi dimandarne il Padrone ; perche 
quefla è otta flraordinaria. Eh apri, apri» 
che ci hai flracco col malanno , feguitò 
Marco : Bembè , difle il famiglio , ditemi 
chi voi liete , e di poi fattolo intendere al 
Mefiere , farò quello , eh’ ei vorrà. Al Ca- 
pitano pareva il cafo troppo Arano , e 
diceva pure : Voi arete fcambiato P ulcio r 
Diavol eh’ io non conofca la cafa mia ! 
Gli rifpofe Marco ; e gridando chiamò co- 
lui-per nome, e minacciatolo fortemente 
gli fece intendere chi egli era. A cui tofto 
il ragazzo rifpofe : Perdonatemi , i* non vi 
aveva conofciuto ; eccomi ratto a voi. E 
correndo ne venne , e aperfe la porta. 
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Marco gridando diceva : Briceoo , furfan^ 
te , tu m’ hai obbedito bene. E perche la 
huna rivendeva » come fé di giorno fufr 
fe t battendo nella corte montava aperta 
la via ; onde quali correndo fi moflono 
tutti , e Marco innanzi , che prefa la In* 
cerna in mano entrò con furia in canaera > 
dove legato trovar penfaya Bartolommeo * 
dicendo : Dpye fei Ladro traditore ? Ma 
pon lo trovando dove lafeiato Io avea , $ 
veggendo la moglie nel letto quieta fiarfi, 
fu da così nuova maraviglia prelò , che 
pon fapeva , s’ era vivo , o morto ; pure 
ad alta voce diife : Che avete vo* fatto di 
quel trillo ? La moglie x come fe da pro- 
fondiamo fpnno fi (Vegliafle , paurola al- 
zò la tefia » e girando gli occhi intorno 
cominciò a gridare: Mifericordia , oimei. 
Signore aiutami ; o marito mio , o marito 
mio , che gente è quella ? A cui Marco 
ditte : Taci , taci , non dubitare ; dimmi 
dov’ è colui. Ella piangendo , e raccoman- 
dandoli a Dio , e a fanti diceva pure : O 
Marito mio , che vuol dir quello ? E egli ; 
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piente ti dico. Infegnami , Ce tu vuoi , 
quel Ladro , che noi dianzi pigliammo , e 
legammo. Che Ladro dite voi ? Qimei quel- 
le fpade ; i* fon mezza morta » foggiunfo 
la mogliera. 

IL Bargello vedendo quella cola , gli 
pareva vedere una Commedia , e dall’ un, 
canto ne rideva , dall’ altro , parendogli, 
qflère uccellato , ne flava dolorofo , e pien 
di fiplegno \ e volto a Marco dille : Dov* è 
il prigione » che tù hai detto ? Marco non 
Capendo clje rifponderfi , dimandava pur 
la Donna quello , che fatto ne avelie ; e 
cerco la camera , lo fcrittoio , e ’l necef- 
fario , e infuriato gridava a lei , e al ra- 
gazzo » ed eglino rifpondeano , che non 
fapeyan quel eh’ ei fi cicalafie , e che pare-» 
va laro fuori dei gangheri. Come? All’ una, 
e all’ altro rivolteli dille Egli ; non fape- 
te voi colui , che dianzi pigliammo > e le- 
gammo > il quale lafcijatovi in guardia 
iV andai per la famiglia , acciochè lo pi- 
gliaflìno , onde punito fofie poi fecondo <ì 
demeriti ? E q.ui in terra lo la/ciai in gui- 
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fa, che muover non fi poteva fenza efler- 
gli dato aiuto , non che fuggire ? La mo- 
glie inarcando le ciglia , alzando gli occhi 
al Cielo , ftringendofi nelle Ipalle , difen- 
dendo le braccia , faceva le maggiori ma- 
raviglie del Mondo , e che non fapeva ne 
di Ladro , ne di pigliare , ne di legare , e 
che le pareva eh’ ei farneticane , ma bene 
li ricordava , che tornati ierfera di Villa 
fracchi , Tene andarono a letto , e che 

• i 

egli, inoltratogli la forma, dille che da 
piè del letto coricato s’ era , ed ella addor- 
mentatali , non s’ era prima che allora ri- 
fentita , e così il famiglio Umilmente affèr- 

• • f • ■ 1 t . 

mava. . .. V 

/ . * 

Del che Marco in tanta ira , f izza , e 
collera , e rabbia s’ aecefe , che contro al- 
la moglie dille : Ahi ribalda vacca , tù tl 
dei pur ricordare del difonor , che infieme 
mi facelti ! Ma che pofs’ io credere , poi 
che tu lo nieghi , fe non che fuflè di tuo 
confentimento ? E fai , s’ ella faceva la 
fchifa ? E che fia ’l vero , vedi , che tù ne 
T hai mandato per vituperarmi a doppio. 
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Ma gridando s’ affollava in modo , che 
intender non fi poteva chiaramente quello 
eh’ e’ fi diceva ; e benché Madonna Lu- 
crezia lo ’ntendefle beniflimo , fece non- 
dimeno la villa , che non dicefle a lei* 
Spiacque tanto al Bargello quella cofa , 
penfando efiere fiato aggirato , e Icherni- 
to , che befiemmiando fi volle a Marco, e 
gli dille : Sciagurato trillo , non ti vergo* 
gni trattare in quella guifa uomini da bene 
pari miei l Marco leufandofi incolpava la 
donna , e ’J femdore ; e elfi rilpondeano , 
eh* egli era ubriaco , e fuori di fe , e che 
egli diceva cole da efTere legato* 

Colui allora venne in tanto impeto di 
rabbia > che fi molfe per battere il fami- 
glio ; ma il Capitano interponendoli glie 
lo vietò , e credendo certamente alla 
donna , e al fcrvitore , non potette aver più 
pazienza ; ma cacciato mano dette a Mar» 
co , che pur cicalava ancora , forfè venti 
baftonate tra ’1 capo , e ’l collo dicendogli : 
Furfante poltrone , impara a uccellare i 
tuoi pari ; e collorofo volto agli fbirri dii 1 . 
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fe : Pigliate quello pezzo di manigoldo. 
Subito coloro gli metterò le mani addotto. 
A Marco pareva quello uno Urano giuoco, 
e lì raccomandava , e chiedeva perdono 
gridando in modo che pareva callrato. 

Il Capitano tirata fuori mezza la (pada 
lo minacciò d’ altre , e tante ballonate , 
onde egli tollo lì racchetò , e in mezzo 
alla turba fen’ ufcì di cala , e andonne 
dove penfava mandarne altrui. Rimale la 
donna col famiglio fola, e lieta , che la 
cofa avelie avuto miglior principio, eh’ el- 
la non delìderava. Arrighetto parte delle 
cofe fuccette intefo , e parte vedutone , 
per veder la fine s’ andava avvolgendo in- 
torno , e girando alla cafa con la fantàlìa 
in mille luoghi, tanto che fu veduto dalla 
femmina , la quale tollo che dai ragazzo 
per 1’ ufeio dell’ orto fu cacciata fuori , 
s’ era ricoverata in una buca di volta , e 
fcopertafegli , gli aveva ogni cofa , che 
Capeva , detto , di che malcontento flava 
quanto poteva Arrighetto; e veduto nell 
ultimo ulcir quella canaglia , non lì faria 
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mai immaginato la cagione , onde qfnafr 
dilperato fi flava allettando, ove dovefle 
riufcire la cofa. 

Il Bargello fatto metter Marco in pri- 
gione, fendo pretto al giorno, fen' andò a 
dormire. Ruberto in quefto mezzo con la 
fua graziofa Madonna Ginevera non folo 
il miglio fornito di camminare aveano » 
ma uno , e un altro apprettò , e fra loro 
ord nato il modo di convenirli altre volte, 
e ritrovarli infieme a così amorofo, e dol- 
ce cammino ; quando Barcolommeo dalla 
moglie di Marco fciolto, e mandato via , 
camminando era arrivato alla cafa fua ; 
ma vergognandoli non fapeva che farli , 
poiché non avendo chiave , picchiar gli 
conveniva ; e fra le diceva : Che diavol 
dirà Mogliama vedendomi così ? Almeno 
che fe avelli io , o fape.Ti ritrovar qualche 
fcuLi. 

E così infra due lì posò a federe fopra 
il muricciuolo , e cominciò a penfare in- 
torno alla fua imprefa , che dimoratovi 
per buono fpazio , e conofciutò il peri- 
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colo.., fi rallegrava , come del male non 
gli aveffe fatto il peggio che poteffe , la 
fortuna , e gli fapeva buono ancora quella 
abbracciatura ; ma fi doleva bene del di- 
fàgio avuto , ma più di quelle ballonate* 
Pur così (landò , eifendofi raffreddo , e co- 
minciando avvicinarli il giorno , avendo 
poco , ò niente in dolio , gli cominciò a 
far freddicelo , onde fi difpofe di picchiare 
a ogni modo , e prefo la Campanella » 
batte forfè venti volte , fen^a che gli fulfe 
mai ri '.pollo. 

Ma ciò fentendo Madonna Ginevera 
chiamò il fuo Ruberto , che appunto chiur- 
lò avea gli occhi , e andatine cheti in fiala 
non fi fecero alla finellra ; ma pel buco , 
avendo quella cafa lo fporto » conobbe la, 
donna , benché fuffe trasfigurato , fenza 
alcun dubbio Bartolommeo, e veggendolo 
con quella carpitacela addoffo , e in ciu- 
cia fi maravigliò , e volta a Ruberto diffe : 
I fon morta. Ruberto non poteva imma- 
ginarli in che modo e a quell’ otta egli 
fuffe quivi , e alla donna rifpofe , che non 
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dubitafle , e lalciatolo picchiare quanto ei 
voleva , molte cofe fopra ciò confultaro- 
no ; poi rilòlverono a quello , che io vi 
dirò. Chiamò con confentimento di Ru- 
berto Madonna Ginevera la fame , la qua- 
le fapeva , che non le era per mancare > 
certa per mille pruove , e brevemente le 
narrò il tutto , e dipoi quello , che a fare 
averte. 

La ferva obbediente , e volonterofa di 
fervire la Madonna , ne andò di fatto alla 
finellra , e a colui , che tanto picchiato 
avea, dille : Chi è ? Sono Bartolommeo il 
tuo padrone , rifpole egli ; torto vien giù > 
e aprimi. Non irtette a fimular di non co- 
nofcerlo la fante , ma come dalla donna 
ammaertrata, corfe fubito ad aprirgli, e veg- 
gendolo in quell’ abito , maravigliofa gli 
domandò della cagione. Non fapeva che 
rilponder Bartolommeo, ma domandò quel- 
lo , che facefle la moglie. Dorme mi 
cred* io , rifpole colei , e forfè » e bella % 
e della ; chi lo sa ? E veggendovi così tra- 
vertino oltre alla vergogna yoftra, le darete 
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grandiflimo dolore. In nome di Dio , don- 
de ufcite voi fi mal concio ? Dove diavol 
vi fiete voi fitto ? Voi mi parete prefio eh* 
io non dirti uno di quefii birboni Iciagu- 
rati , che vanno accattando tozzi in ma- 
lora. 

Bartolommeo vergognandoli pur non 
fapeva che rifponderle , ne che farli ; e 
colei lo rimbrottava tuttavia dicendo : io 
non vorrei per niuna cofa , che Madonna 
vi vedefie in cotefta forma. Ombè , io co- 
no feo , che tìì dici la verità , rifpo 'e egli , 
ma come vuoi tìì che io faccia ? Che voi 
facciate in modo , foggiunfe la fante, eh’ 
ella non vi vegga in sì Brano abito. Con- 
figliami, aiutami, feguitò Bartolommeo, 
e dammi il modo per 1’ amor di Dio. Rif- 
polè ella : A voi bifogna andarvene in 
Camera terrena voltra, e lì nafeondervi, 
e tanto Ilare , eh’ ella vada alla Metta ; e 
io fubito arrecatovi nuovi panni , voi vi 
vefiirete a bell’agio ; e forfè che voi non 
fete fornito più che doppiamente? Dipoi 
faretevi vedere a voflra polla. Eimè, ere- 
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di tu, dille Bartolommeo, che io avelli in- 
dugiato tanto ? Ma non avendo la fcarfella, 
eh’ e’ v J è drento la chiave , non polfo en- 
trarvi , e 1’ ufeio è così forte , e Lodo , 
che non bilogna penfare a romperlo. Non 
dubitate , dille la ferva ; io ho trovato la 
via. Entrerete nel'a fotfitta , e quivi in fui 
lettuccio , dove fi pone il pane a levitare , 
dormendo vi darete tanto, che Madonna 
Ginevera vada alle folite devozioni , e io 
tofto eh* ella ara il piè fuori della foglia , 
ne verrò a voi , e faremo il medefimo 
effetto. 

Piacque a Bartolommeo la penfata di 
colei , e fubito fene andarono nella detta 
foffitta , e morendoli egli di fonno , e non 
gli facendo anche troppo caldo , fi pofe a 
diacere in fui lettuccio , e la fante gli 
pofe addolfo fepra la carpita il telo , con 
che fi copre il pane , dicendo : Che farà 
mai ? Tcrronne quell’ altra volta un bian- 
co di bucato ; e così lo lafciò , copertolo 
molto bene ; e perche più ficuro lìelTe , 
mede nell’ ufeio il chiaviilello , e ritornata 
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alla padrona , ogni cofa le raccontò » clic 
proprio coni’ ella defiderava , era fucceflo 
il fatto , dicendo : Innanzi eh’ e' n’ efea 
farà Ruberto fuori , e licenziata la fante > 
fe ne tornò col fuo Ruberto a letto. 

La moglie di Marco Cimurri volendo 
condurre al fine il fuo penfiero , mandato 
avea il ragazzo , quando tempo le parfe , 
a cafa un fuo fratello , che fi chiamava 
Palmieri degli Armile! uomo bravo , e 
temuto molto in quelli tempi , ed era d’ af- 
fai credito , e fiato ufficiale nelle prime 
guerre di Pifa , e gli difiè > che egli facefie 
intendere « com’ ella aveva grandiflìmo bi- 
fogno di favellargli , e per cofa di non 
piccola importanza y e che tofio venifie a 
lei y lenza manco alcuno y perche n’ an- 
dava a un tratto P onore , e la roba > e 
quefto fece y perche più prefio venifie \ e 
così ufeendo fuori il ragazzo per quello 
fervizio » dovendo ire a trovarlo dov’ egli 
flava a San Felice in Piazza y palsò dal 
canto di fopray dov’ era in aguato Arri- 
ghettOy dal quale fubito conofciuto > fu 
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tortamente chiamato > e per brevemente 
dirvi , ogni cofà dal principio alla fine ot-i 
dinatamente gli raccontò. 

Turbpfli Arrighetto , egli parve il palai 
pericoloso , e di molta importanza , e Sòr 
pra tutto gli dispiacque , che Barfolomrpeo 
non volendo averte così Sconciamente fatto 
le corna al Zio ; e licenziato il famiglio 4 
avendosi fatto dar le chiavi , dille alla fan* 
dulia , che 1* afpettaSTe , e aperto 1* ufcio 
* ri andò da Madonna Lucrezia , dalla quale 
fu aspramente garrito , e riprelo, Pure 
fcufatofì , e chieflole mille volte perdono, 
intefeda lei il modo che penSàto aveya, 
che ne rimafe Sòdisfattiflìmo , e commen- 
datola , e lodatola molto dell’ artuto Suo 
avvedimento, tolto le calze e ’1 giubbo- 
ne , e T altre cole tutte di Bartolommeo 
che ferrate erano nel cartone , acciocché 
mai Marco avpSTe onde foSpettare , da lei Si 
accomiatò, e tornato alla femmina dirte,- 
che come fentiSTe fonare il Carmine , che 
poco flarpotea, fenp andaSTe in chieSà, 5 
di poi fattoli giorno , a bell’ agio a cafa ^ 
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Baliaccia fene ritornafle. Retto malcontenr 
ta , e paurofa la fanciulla ; ma pure obbe- 
diente fece quanto egli le impofe. Si par- 
tì Arrighetta x e andoflene verfo la eafa 
di Bartolommeo per intendere , che di lu* 
avvenuto folle , e quello che avctte fatto 
Ruberto fuo. 

In quello mentre avea trovato il ragazzo 
Palmieri fratello di Madonna Lucrezia» 
picchiato prima gran pezza , e fattogli 
T ambafciata , anzi dettogli quali le paro- 
le formate fue , lacchè egli furiofamente 
levatoli j e vellitpfi n’ andò fubito a tro-^ 
varia , e entrato in cafa fu dalla Ibrella 
quali piangendo ricevuto , e dogliofa gli 
raccontò, e fecegli credere una fua favola, 
dicendo primamente , che da un certo tem- 
po in qua il fuo Marco avea cominciato a 
levarli in fogno , e come fpelTe volte fi 
vefliva , e andava non folo per la Camera , 
ma per tutta la cala a procefiìone , e che. 
ritornando , e Umilmente rilpogliandofi 
fenza dettarli fene tornava nel letto , ne fi 
ricordava la mattina di quello, che la notte 
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fatto averte. Poi foggiunfè , come la ca- 
gione > che per lui mandato avea , era , 
che la notte medesima il buono fuo mari- 
to , avea fatto l’ ufanza , ma ftraordinaria- 
mente , perche fogniando fi penfava ella, 
che paruto gli forte uno , che nel proprio 
letto , e in prefenza di lui , lei fua donna 
fvergognarte , ond’ ei levatoli gli pareva 
chiamare il ragazzo > e che arrivato col 
lume colui pigliartono , e legaflono , c 
così poi legato lavarcelo in guardia , e 
veftitofi andarne pel Bargello ; ma così us- 
cito di cala > e camminando , e fogniando 
cotal cofa , fi dovette , mi credo , ( dille 
ella ) perche altrimenti llar non puote, 1V&- 
gliarfi per la via , e invafato , e inebriato, 
e nel lònno a mal penfiero trovandoli così 
veftito,, fi dovette creder per vero tutto 
quello , che veduto aveva in fogno , e fe- 
guitata la falfa immaginazione , ne andò 
al Capitano, e lo menò qua con forfè die- 
ci de’ fuoi uomini , promettendogli dar 
prefo colui , eh’ egli penlàva fermamente 
aver lafciato in cafa legato. 
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Ma tolto che arrivati , e entrati dentro 
furono , che non poca paura ci feciono , 
prima col battere , anzi quali rovinar la 
porta» dopo col venire in Camera infu-, 
riati , perciocché della mi fui per Spiri- 
tare » reggendo la Camera piena di gente 
coir arme. Marco cercando di quello , che 
trovar non poteva » cominciò come pazzo 
a gridare » e gridando a dire a me » e al 
famiglio : dov’ è colui ? Che n’ avete voi 
fatto ? Non làpendo noi quello , eh’ e’ fi 
dicefle , ftavamo trafecolati , ed egli pure 
s' affaticava » e gridava ; di che il Bargello » 
parendogli » come era la verità , che non. 
fapeffe quello , eh’ ei fi favellafle , moff ra- 
ra * che non gliene fapeffe troppo bene > 
e lo minacciava dello errore. 

Egli per fua efeufazione raccontò tutta 
Ja filaffroccola, che io v’ho narrata, per 
vera tenendola , e dille per infino a quelle 
parole , che toccarono non folo a lui y ed 
,a me 1* onore , ma a tutto il parentado 
nofiro, e fuo , pnde io non ebbi pazienza* 
e rifpondendo turbata gli dilli poco meno 

che 
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che il nome Tuo , e avendo il teflimonio 
del famiglio prefente lo feci reflaie una 
pecora. 

Onde il Capitano parendogli effere fla- 
to uccellato • gli diede prima colla Ipada 
non so che picchiate. Ferillo egli , dille 
Palmieri ? Mefler nò , rilpofe il ragazzo , 
eh’ elle furono piattonate : feguitò la Don- 
na 3 come di poi in tanta collera venne » 
che in cambio di quell* altro pigliar Io fe- 
ce , e menarlo in prigione. Ora voi vede- 
te » lòggiunfe colei , egli non può fare , 
che non mene increfca* e maflìme effen- 
do egli innocente. 

Però io vi priego , che prima che li fao 
eia giorno per noflro onore cavar lo fac- 
ciate di carcere , acciocché di poi non fen* 
abbia da empiere Firenze > che oltre ai 
danno faria^ maggiore affai la vergogna. 
Corrile al quanto al finir delle parole fue 
Palmieri » e avendo ben compreso il tutto , 
diffe alla firocchia , che non dubitaffe , e 
partiflì da lei beflemmiando , e ne andò 
battendo al Bargello } e fattolo per fua 

Cc 
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parte chiamare, perciocché conolcente era, 
e amico fuo gvandiflimo , tortamente ven- 
ne, e gli fece intendere per quello , che 
venuto fufTe. Di che fi fcusò gagliarda- 
mente il Capitano , come non fapeva, che 
parente fuo fufle , e replicogli parte di 
quello , che era feguito , e della mattezza 
di colui. 

Ma Palmieri torto gli mozzò le parole 
dicendo , che fatto avea fuo a lui , e *1 
dovere , perocché da un canto meritava 
quello , ò peggio , poiché Icioccamente 
teneva i fogni per veri. In tanto comparfe 
Marco ufcito di cameraccia in fulla fala , 
e fatto lieta cera , e inchinato a Palmieri , 
phe di già ringraziato avea il Capitano , 
Ceco fi partì. 

Ma torto che ufclti furon del Palazzo , 
cominciò Marco a dolerli , e narrar così 
com’ era la cofa appunto ; quando Pal- 
mieri voltofegli con un vifo brufco , e 
fdegniofamente , gli ditte una villania da 
cani , e narratogli tutto quello , che la 
forella detto avea , fvillaneggiandolo , e 
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minacciandolo Tempre racchetò di modo» 
che non fapeva , s’ ei , s’ era al Mondo ; e 
penfando eh’ ella potette Ilare in quella 
guitta, retto fra Te fofpefo , e in gran con. 
fufione, e maflìmamente quando gli ditte 
fdegnofo Palmieri : Sciagurato , furfante » 
non battezzato , non la meliti. Dunque iti 
mia prefenza , e di tanti , fare oltraggio » 
e difonore non folo a te , e a lei , eh’ è la 
più onetta , e coturnata donna del mondo» 
ma vergogna, e ingiuria a tutto il tuo , f 
nottro parentado l Matto da catene ! Non 
aveva ardir Marco non pur d’ aprir 14 
bocca , udendo tali parole, ma d’ alzare 
gli occhi verfo il Cielo , e così penfierolò* 
e ftupido tacendo , feguitò Palmieri : fe 
non che io ho riTpetto e all’ onore della 
Lucrezia , e al mio , ti farei accorto pec 
Tempre, come fi trattino gl’ imbriachi, e 
pazzi come tù ; ma al nome di Dio riga 
diritto per T avenire , vedi riga diritto , e 

farai favio. ' . 

. » ’ » ; 

Così per tutta la ftrada non rettò mai 
& garrirlo , ammonirlo , e riprenderlo , e 
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minacciarlo ; ma il più bel fu , quando in 
fui far del giorno a cafa giunfono , la vii-* 
)ania rilevata , che gli dille la Donna , e 
gli andava per infino colle dita lùgli occhi» 
il mefchino tacendo tèmpre quali fuori dì 
tè (ledo pareva » e non fàpeva in qual 
mondo fi fu de ; ma Palmieri fattogli un 
ammonizione rigididima » lo conduffe a 
tale , che accufava tè del tutto peccatore, 
e piangendo chietè perdonanza a lui , e 
alla moglie , e promede loro di non par* 
lame mai. 

Madonna Lucrezia gli perdonò benigna- 
mente , e pretèlo per la mano con licenza 
del fratello , fen’ andarono a Ietto. Pal- 
mieri chiamato il famiglio , gli protetto» 
che tè ìmai di ciò tèntide cofa alcuna ì che 
da lui venide , che gli taglierebbe un brac- 
cio, e ricordato alla firocchia, che quan- 
do il marito tèn’ andava a letto un altra 
Volta , dì dentro tèrrade la Camera in 
modo , che non intervenide più loro di 
così fatti cafi , e confortato alquanto Mar- 
‘fo , fi partì filli* ora appunto , quando il 
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Iole cavata fuori del Gange la fplendidat 
faccia a rifchiarar comincia , e riscaldare 
al mondo y e ne andò a fare i fatti Sua. 
Marco y e la moglie fatta prima la pace di 
Marcone dormirono per rifioro della pa£* 
fata notte fino a Nona , e di poi fi leva- 
rono , come Ce propriamente Marco So-: 
gniato avelie > perocché y ò fuffe per paur 
ra , ò fuflè per afiuzia , ò che pure gli pa- 
refle da vero eflere fiato il fogno , viflé 
fèmpre d* accordo con la moglie , e fènr-: 
pre pacificamente. 

Era in tanto y che quelle cofe féguironoy 
’Arrighetto giunto a cala Bartolommeo , e 
a gg irat °Ii Intorno all r ufclo un pezzo , e 
fatto più volte un cenno y che tra lui eray 
e ’l compagno 9 fù da Ruberto finalmente 
conofciutó , e con licenzia della Donna 
apertogli fù da loro pienamente informato 
d’ogni colà y ed egli medefimamente rag- 
guagliò loro del tutto ; e difcorfo, e ra*- 
gionato affai (òpra il fùcceflo , determina- 
rono per conffglio d J Arrighetto di fare a 
‘ Bartolommeo una natta , che gli pefaffe* 
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e per fermo tenelTe d* aver fognato ; e gli 
ordinarono una matafTa cotale , che non 
Teppe mai trovare il bandolo, e ne gli riu£ 
cì tanto danno , che non Ce lo farebbono 
immaginato mai. 

E a quello effetto, fèndo incominciato 
già a imbianchir 1’ aria , e per tutto appa- 
rire 1 * alba , s’ ufcì di cafa Arrighetto , e 
itofene allo Ipezziale delle palle , perche 
Etterato era , e di fottiliffimo ingegno , 
ordinò di fottiliffime compofìzioni una pol- 
vere , che da un Ebreo , fendo in Audio a 
Padova, apparata, e fpirimentata aVea, la 
quale era poffente per ogni dramma , che 
uomo ne pigliale, a farlo dormire un ora, 
di maniera che ne le bombarde, ne tuoni, 
tie abbruciandolo il fuoco , non fi faria , 

; j . 

fe non fornito il tempo , dello mai; e ac- 
concione per quattro ore , fene tornava , 
quando all’ ufcir di bottega vide il ragazzo 
di Marco fuo Zio , che per commilitone 
di Madonna Lucrezia n’ andava a Santo 
Ambrogio a cafa la Donna di parto a far- 
le certe imbafciate , e a dire alla fame , 
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che tornafTe , e chiamato Arrìghetto , gli 
fu da lui per dirvi in breve tutto il fatto 
narrato , di punto in punto , e come Marco 
nella fine chiamatoli colpevole , addo- 
mandò perdono alla moglie , e al cognia- 
to , e come partitoli Palmieri fe n’ anda^ 
rono d’ accordo , e in pace a letto. 

Reltonne allegro Arrighetto , e licen- 
ziato il famiglio a fuo viaggio , Tene tornò 
a cala dove 1' afpettavano la giovane e ’l 
compagno , e entrato per 1* ufcio di die- 
tro diede a Madonna Ginevera la polvere , 
che chiamata la fante ammaelìrata di quan- 
to fare dovelTe , n’ andò ratta alla ftanza 
'dov* era Bartolommeo , e aperto l’ ufcio, 
lo trovò appunto , che dormito il primo 
Tonno fvegliato s’ era , e fra fe riandava 
tutte le cofe della pallata notte , quando 
veduto la ferva, le domandò tolto quello , 
che faceva la moglie , ed ella rifpofe com* 
ella non s’ era ancora levata. 

Deh difs’ egli per tua fè , arrecami qual 
cofa da mangiare , che io non pollo piu. ' 
regger , e di poi Aia , e dorma quanto le 
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pare , e piace. E la fante a lui : Egli non 
iuol però eflere voltra ufanza 1* afciolvere y 
voi non dovette forfè ierlera cenare. Nò : 
dille egli , fpicciati un poco. Si lafciami 
andare , rilpolè ella , prima che ella fi le- 
vi , acciocché per disgrazia ella non mi 
vedette. 

E così detto fen'ufcì fuori, e prefe un 
pane , del formaggio , e una mezza torta, 
eh' era avanzata loro la (èra , e ritornata , 
lùr una catta gliene potè e ditte. Comin- 
ciate a mangiare mentre che io vo pel vi- 
no, e avendo il boccale finfe d’ andare 
nella volta , e riferrato l' ufeio ritornò i a 
Sàia , dove Arrighetto avendo prefo un 
bicchiere , e empiutolo di vino , tutta la 
polvere n’ avea metto, e rimenatola, e di- 
guazzatola molto bene gliene rovelciò nel- 
la mezadella , e a lei dille , che avelie 
avvertenza a rimetterlo tutto. 

Ella lavato il bicchiere andò dove 1' af^ 
pettava Bartolommeo , che avendo man u 
giato alquanto affogava dalla fere, e pen- 
sando che ella vernile dalla botte » prefi: 
* fubito 
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jfubito il bicchiere , e le ditte : Mefci tofio* 
Ella rovefciato tutto , e fgocciolato il 
boccale a fatica empiè il bicchiere. A cui 
ditte Bartolommeo : O dà qua , eh’ avevi 
tu paura ? ohe io non mi ubriacai ? So, 
che ne avanzerà , or va , ritorna per an-r 
che ; e così detto a un fiato fi bevve tutto 
quel vino , che non ne reftò gocciola ; e 
oltre che la polvere era fottilmente lavo-; 
rata , e anzi che no dolce , per la fete , e 
la ftanchezza non arebbe conofciuto la 
Ièna. 

Ma tofio che nello fiomaco l’ ebbe , co J 
minciò la compofizione a far 1* opera fcH 
lita , e non fene accorgendo , cafcò fulla 
catta addormentato , e la fante attinto il 

1 

vino , ritornando il trovò a dormire ; e 
certificatali prima, corfe a dirlo alla Padro- 
na , la qual fubito co’ due compagni , fi 
mette per dar fine al rimanente dell’ opera, 
e giunti nella foffitta , lo trovarono , che 
morto pareva. 

La moglie veggendolo in quella guifa fi 
maravigliò , e non potette fare , che non 

Dd 
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^Kene dokfiè. Pur poi difiè : bene gli ila : 
jfuffe flato contento alle cofe file , e non 
andare così fcioccamente cercando le al- 
trui. 

, Non fono io però sì (contraffatta , ne 
■così vecchia * che far lo doveflé. E volta- 
mi! a Ruberto diffe : Non dich’ io ia ve- „ 
vita? 'Come fé voi dite la verità ? Anzi fiate 
•tale , ( le fìì ràfpoflo dal fuo amante ) che 
aion <è uomo al mondo così ricco , nobile , 
so vertuofò Jt che tnoa fi dovefie -tenere , 
avendovi per conforte , felice , e beatif- 
-firao.. 

• .E voleva feguir più oltre colle ifue -lodi., 
quando Arrigbetto ; finite , dille , finite , 
Jnon tanti -convenevoli, e aiutatemi di qui 
bevaselo. E così* come ordinato aveano-, 
-cìnger le gambe , chi per le braccia , altri 
collo prefolo lo portarono in Camera 
fua terrena ; perche avendo [portato la Icar- 
ifella Arrigbetto -con tutti gli altri luoi 
abbigliamenti, e veflitogli l’ ifieffo giub- 
Ibohe-, e le medefimc -calie in -quel modo 
aproprio eh 1 egli flava il giorno ., lo -paiono 
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9 diacere fopra ’l letto , e fur un delèo lì 
vicino mettono il tucco , e appretto ila fcar- 
lèlla ; « per dar più colore alla dileguata, 
opera , je perche più verilìmile fu Ile, , avuti 
da Madonna -Gine vera quattro ducati .della 
medefima ffajaapa di quelli che dati avear 
no alla Balia cogli otto ,, che rimalòno a 
Arrighetto , dodici ducati vi mettono den* 
tr o de’ propri , quanti cavati n’ aveva Barr 
tolommeo ; « affettato ogni colà * i due 
giovani avendo avvertito , e ammaellrato 
JLa .Donna , e la fante di quel , che efe- 
guire doveffono » ferrata la Camera , pejr 
V ufcio di dietro , fen z.a effene veduti da 
perlbna , fi partirono , e n’ andarono a ,oa- 
fa jRuberto > « lì mettono a dormire , pei> 
ciocché tutti due n’ avevano Uxfogno , £ 
aiorn piccolo. , t 

Madonna .rimale alle fue faccende > c 
all’ ufanza fe ne andò alla chiefa , e fatfte 
ie .fue devozioni lène tornò allettando , 
fhp ’l marito fi deftaffe- Ma tedio effe le 
quattro ore pattarono, e che la polvere 
-ebbe tornito l’ operazione., fi rifveghò Bar- 
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tolommeo , ne prima aperfe gli occhi , 
fendo la fineflra aperta , che riconolciuto 
ebbe la Camera fua , e maravigliatoli pen- 
fava pure come , e quando quivi venuto , 
o flato portato fufle ; e di poi il vederli 
veftito , e de’ panni Tuoi , e per infino alle 
pianelle , gli accrebbe tanto di maraviglia» 
e di ftupore » che non conolceva , le s’ era 
dello , o fe fogniaVa » o fe era vivo , o 
'morto , o fe pur Bartolommeo , o un al- 
tro. 

“ : E flato alquanto infra fe, e’ dilfe, molto 
hen guardato , e conliderato ogni colà : io 
! sb eh’ io fono Bartolommeo, e lò anche, 
che io non fogno per certo , che quella è 
la mia camera , quello è ’l letto , e quelli , 
: ch’ i’ ho indoflò fono i panni miei , ma chi 
megli abbia melfi , o qui guidatomi , non 
so io già , quando effer doverei nella 
foffitta. 

- E albata così la tefla , Icorle lopra il 
defeo pofato il fuo Lucco , e rittolì tollo , 
c riguardatolo d* apprello , fu certiflìmo 
" elfer lo .fleflb , che portato aveva il gior- 


Digitized by Google 



DELLA GIULLERIA. 317 
no ; e ancora allato (ì vide la fcarfella , di 
che dupito non fapeva che fare , e podoli 
fui lettuccio a federe» tutte le cofefeguite 
riandò dicendo infra fe : Non detti io alla 
Baliaccia ieri dodici ducati ì Non andai io 
per giacermi colla mia Lucrezia ? E fui 
buono didurbati, non fui io da lei naftolo 
nell’ agiamento? Non vi (letti io parecchie 
ore ? Non abbracciai io per cafo Arano in 
cambio fuo la moglie di Marco ? Non fui 
io , accortoli il marito dello errore, pre(b* 
e legato , e ba donato prima di tal manie- 
ra , che ancora mi dolgono le reni i Non 
finfe quel trido del fervo di non m* aver 
mai vido ? Non mi fece fciorre , e libe- 
rommi nell’ ultimo la Donna ? Non venni 
io a cafa mia, e picchiato un pezzo, non mi 
fu dalla ferva rifpodo , e poi dubitando 
di mogliama , non entrai io per conliglio 
della fante nella fodìtta ? Non promeft’ 
ella di venirmi a chiamare , todo che la 
Ginevera andalfe alla Meda ? Non ero io, 
avendo lafciato i panni tutti in cafa Marco 
Cimurri , in camicia ì Ora come fonp io 
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in camera terrena, e degli fleflì panni vef-* 
tifò 1 ? Che cofa Aupenda è quella , e non 
mai più udita f Che risanare fìorpiati ? Che 
lalfuittirtaf ciechi ? quelli fono i miracoli. 
É quanto più fopra ci perffava- , tanto più 
marafvigliofa cola gli pareva , e poi in altra 
parte rivolto il’ penlìero diceva : Forfè mi 
farà egli parutó , e arò fognato tutte quelle 
Colè. 

Ma come i danari non fi (pendono dor- 
mendo , e’ eorfe alla fcarfella , e cerco , 
Vegli trovò dentro tutti d’ oro , e i mede- 
lìftii lì può dire ; onde viepiù che prima 
maravigliato dille : O io non fono Barto- 
lormtìeo , o io fono impazzato , ovvera- 
tneiite fono flato affatato , e guallo ; ma fe 
lo dteefle il Cielo < io fono pure in cafa 
mia. 

Queflo è il Luteo pure , quella è la mia 
foarfèlla ; déntro ci fono i dodici ducati, 
che dati alla Baliaccia aver mi credea. l’ fo 
pure , eh’ io fon dello , e non mi pare elTet 
pazzo , e non credo’ anche eflere flato am- 
maliato , e fo pure , eh’ io fono dello > c 
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Co , che io fono in cafa mia , io lo veggio 9 
io lo coroIco , io ne fono certiflimo j ma 
per qual via y o in qual modo , o chi mi ci 
abbia condotto , non pollò immaginarmi. 
Io lo che non è per ifpirito Santo , che 
io non lo merito , ne anche per arte Diar 
bolica , perche il Demonio fa Tempre ma- 
le , e quello mi pare il contrario. 

E così parlava da. fe , e penfava le piu 
Arane immaginazioni del mondo , quando 
la ferva ammaellrata , fapendo eh* egli era 
dello , lo chiamò fortemente dicendo ; 
Oramai Rartolommeo levatevi, eh’ egli 
n* è otta ; Madonna Ginevera vuole degna- 
re. Bartolommeo ftupefatto flette alquan- 
to lòfpefo ; pur le rifpofe : Ordinate * eh* 
io ne vengo ora ; e fra fe non lapeva che 
farli. 

Ma nella fine li difpofe d* andare a deli- 
rare > ma non dir cofa alcuna per vedere» 
le da loro ulcilTe niente ; e itofene in (àia, 
dove erano in punto le vivande , lavatoli 
le mani , n’ andò a tavola , ma pel dolo- 
re » e per la paffione , per la novità , c per 

D d iy 
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hi maraviglia non mangiava , ne beveva , 
ma flava come trafognato , e femivivo , 
anzi fembrava Lazzero ufcito del, monu- 
mento , perche la moglie gli difTe : Egli 
non è maraviglia , che voi non trangu- 
giate boccone , avendo dormito tanto ; e 
non aveflì voi bevuto oppio ! 

Che buona ventura volle dire, che ier- 
fera, tornato più tardi affai del folito, non 
volefle cenare , anzi gettatovi così veAito 
fui letto cominciafle a dormire , e a noi , 
che pur vi chiamavamo , dicefle che vole- 
vate ripofarvi , e che ferrammo V ufcio , 
e che fenza più infaflidirvi , da noi cenafli- 
mo ; e noi così facemmo , e dipoi la fan- 
te andatatene a letto, v* afpettai io tre ore 
grofTe , e fcoccolate ; ma non venendo , 
andatamene a letto per iftracca m’ addor- 
mentai , e rifentitami Aamane per tempo , 
ne venni giù , e aperto 1’ ufcio , di voi du- 
bitando , vi trovai veAito dormire a tra- 
verfo al letto tanto bene , e così ripofata- 
mente , quanto vi vedefli già mai , di che 
pontema , ferrato 1' ufcio, mene tornai alle 
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faccende mie , afpettando pure che voi vi 
levarti* 

Ma poi venuta 1 ’ ora del dertnare , ed 
acciocché il tanto dormire non vi faceflè 
danno , dalla ferva chiamar vi feci ; ora 
non è troppo da maravigliarli , fe voi non 
avete appetito. 

Era flato alle parole attento Bartolom- 
pieo che tanto ftuporegli arrecarono, che 
fenza parlare li levò da tavola , e andofle- 
ne per chiarirli meglio a vedere nella fòf- 
fitta , fe la carpita , e ’1 telo , e ’1 mate- 
raflo , come li credeva, ritrovafle; ma tro- 
vato , che la Donna aftutiflìma proveduto 
avea tutta la flanza , piena di lino , e 
{loppa cotal che pareva , che flato vi fufle 
pettinato un mefe , fù per ifmemorare , e 
dolorofo , e maravigliofo s ufcì di cafa 
per certificarli affatto , e andatofene di là 
dall’ Arno , parto dalla cafa di Marco , e 
per forte trovò 1* ufcio ferrato, ma fofpet- 
tando non vi badò troppo , e non doman- 
dò di niente , e ritornatofene verfo cala 
dall’ ufcio di dietro Ceti andò , e veduto le 
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fineflre della Baliaccia ferrate , e di fe? 
domandato , da una vicina gli fu rifpoflo , 
indettata dalla Balia , e d’ Arrighetto , 
come il giorno dinanzi colla fua fanciulla 
in villa d' un fuo amico era ita. 

Rimafe più che attonito Bartolommeo , 
e fmarrito , e flava pure in dubbio , s ’ egli 
era ò nò. Pur venuta la fera , fe ne ritor- 
nò a cafa , e andatofene a letto fopra ciò 
penlando, non trovò mai luogo, ora affer- 
mando , ora negando , or dalla fperanza , 
e dal difio , or dalla paura, e dalla doglia 
afTalito , non poteva in un fito dimorar trop- 
po , e così fenza mai chiuder occhio tra» 
pafsò tutta quella notte , e la mattina di 
buon ora levatoli , fe n’ andò per Fioren- 
za aggirando , guardando tutte le cofe con 
certa maraviglia , come fé flato foffe fo- 
refiiero , anzi affiliava altrui gli occhi ad- 
dotto , cotal che pareva fpiritato , e così 
■ fenza altrimenti definare , ò tornare a cafa 
confumò tutto il giorno. 

La fera come volle la fortuna, fi trovò 
in Borgo ognifanti , e camminando avan- 


Digitized by Googk 



DELLA GIULLE RI A. 32$ 
t5 fi trovò fui Prato circa 1’ una ora, e 
mezza, e come (memorato non fi ricor- 
dando più della cala, ne della moglie r co- 
minciò lungo le mura a patteggiare in giù, 
e in sù ratto ratto , e così durò infine a 
mezza notte , e arebbe durato- fino al gior- 
no , mi credo io , fé non che la debo- 
lezza , e la bianchezza , per non avere tre 
giorni , fi può dire mangiato niente , e per 
efièrft aggirato * e faticato molto , tanto 
poterono in lui , che perder gli ferro le 
forze corporali , cotal che indebolito cal- 
cò in piana terra. 

Ma la maraviglia , Io flupore , la do- 
glia , e la maninconia , che fù peggiore 
aliai, perdere gli fecero di poi quelle dell* 
anima , e dello intelletto ; e così in terra 
tutto l’ avanzo della notte fpefie ridendo ; 
ma la mattina fui levar del fole cominciò 
a dire , e fare le più diverfe , e nuove 
pazzie , che fi uditter mai , talché fendo 
conofeiuto , fù dagli amici , e da parenti 3 
cafa, e alla Donna condotto , che ne reftò 
Come ftimai vi potete ? e molti giorni fer- 
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rato Io tenne ; ma poi accortali eh* egli 
era pazzo agevole , e follazzevole lo laf- 
ciò andare per tutta la cala a Tua confola- 
zione , poiché fuor del mangiare , e bere 
altro non faceva mai che ridere , rifpon- 
dendo Tempre al contrario d’ ogni cofa, e 
della moglie aveva così fatta paura , che 
a un volger d’ occhi , a una parola fola 
tremar tutto lo faceva dal capo a i piedi , 
e farebbe!! , per modo di parlare, ricovera- 
to non d’ altro n’ un gufeio di noce : e 
quello , è quello , che le piaceva fopra ogni 
altra cofa , e perch’ eli’ era d’ affai , e 
valorofa , prefe il governo della cafa, e 
fece toflamente tornare il figliolino , che 
nel Mugello teneva colla Balia , infieme 
attendendo alla vita fua più , che a fe me- 
defima ; ed avendo tolto un fattore lo te- 
neva alle poffeflioni , e attendeva a vivere 
onoratamente , e da gentildonna da bene , 
di maniera che tutte le perfone per la piu 
prudente , virtuofa , e onefta donna la lo- 
cavano. 

Ma ella dal primo giorno , che dette la 
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volta il marito , Tempre dormì col Tuo 
Ruberto , perciocché avendo fra loro ordi- 
nato , e con 1’ aiuto dalla fante , ogni 
notte fi trovavano infieme , che non che 
fufie villo non dette mai che lòlpettare a 
uomo > così diligente , e fegretamente fi 
Teppe governare , perciocché non mai di 
giorno pattar fi vide per quella contrada , 
ne mai a chiefe , ne a felle, dove andatte 
la donna fù veduto , al contrario degli 
amanti d’ oggidì , i quali non anno altra 
boria , Te non che e’ fi Tappia , che fono 
innamorati della tale , e della quale , e 
come gli Spagnioli , e Napoletani più fi 
contentano aliai del parere , che dello et 
lere ; onde fpefTe volte avviene , che con 
tanti pagamenti dalle cafe , e feguitamen- 
ti per le chiefe danno biafimo di mala 
forte , e carico ad alcune Giovani, che 
lo fa Dio , e noflra Donna. 

Or su quello balli per ora : {blamente 
vo* dirvi che come Madonna Ginevera 
col Tuo Ruberto , Tenta mai che dare a s 
dire a perfona , molti , e molti anni feli- 
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ccmontc goderono de loro amori > cosi voi. 
goder poiTute de voftri. ^.mcn* 

Il fine della Novella della Giulleria- 
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A D 

URANIA. 

D Uh'Q.dj Urania tu vuoi. 

Che qual nuovo Lucrezio , a te davanti 
Tolga , con mano ardita, 

■ Della Heligion l’ ofcuro velo ? 
Ch’ofponga agli occhi tuoi , 

L’ abominevol fcena 
Delle facre menzogne , 

Di cui la terra è piena ; 

E che fcorta ti fia 
La mia Filofofia 
A difprezzar da fotte 
. Gli orrori della morte 

Ed i vani terror dell’ altra vita ? 

Non creder già che infano 
Di libertino ardire , 

Io voglia con difprezzo empio e profano 


( 
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Biafimar quella legge , 

Che 1’ umane follie frena e corregge, 
C-on (crupolofo efame * . 

A ragionar mi appiglio 
Dell’ afcofo miltero ; 

Con palio rilpettolò 
Di penetrar £ol ofo 
Nel Santuario ove fi adora un Dio , 

Che fulla croce un dì per noi morto* 

Una caliginofa eterna notte 
Sembra occultar 1* ingreffo > 

Ad ogni occhio mortai del tempio ifieflo 
Ma la Tana ragion che mi conduce > 

Fa ftrada al palio mio colla fua luce. 

Del tempio i Sacerdoti 
Con torvo fopraciglio 
Un Dio pongono in moltra 
A i creduli devoti , 

Che amor non già rilveglia , 

Ma fpavento ed orror nell* alma nollra^. 

Un Dio che ci ha creati 

Per farci fventurati ; . 

Che un cor ci ha pollo in lèno 

Di mille vizj pieno » 

Pront* 
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Pront’ ognora al fallire 
Per poterci punire. 

Che l’ uom fece a le Hello 
Da principio limile , 

Per renderlo in apprelfo 
Più mefchino e più vile > 

E per fargli foffrire 
Eternamente ogni più fìer martire. 

Appena avea formato 
Con sì'gran lòmiglianza 
Il primo Padre dell’ umana gente* 

Ch’ ei già pentir lì fente j 
Quali che non potelfe 
Dell’ iftefla opra fua 
Prevedere i difetti * 

E faggiamente prevenir gli effetti. 
Eccolo in preda all* ire : * 

Già penfa alla vendetta ; e i fondamene 
Scuotendo all* univerlò , in mezzo all* 
acque 

Già fommerge la terra, e ogni nefando 
Abitator di lei che sì gli Ipiacque. 

Almen vedraffi al line * 

Dopo tante ryiflft ’ 

Ec 
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Sotto placido ciel produr contenti 
Nuovi cuori innocenti , 

Dell’ infinita fua tarda fapiehza 
Pegni amabili , e cari monumenti. 

JVIa no : più reo di prima 

Dei più fieri trafporti 

È il popol che fuccede 

Dèli’ irritato Dio mifero erede. 

Dunque che far dovrà ? Oh quai procelle 

Quai folgori e faette 

Stan pronti alle vendette ! 

Forfè nel primo caos , e nell’ antico 
Nulla, per ritornar fìan gli elementi 
Contro il popol nemico ? 

Afcóltate : oh bontade, oh gran mifìero 

Con un diluvio immenlb 

Avea de’ genitori il germe afiorto , 

È quindi pèr i figli ei fletto è morto. 

Évvi uh popolo ofctiro , 

Inftabile infenfato , 

Òifervator delle fiiperflirióni , 

Di fetvitude al duro giogo avvezzo. 
Sempre efpofio al deprezzo 
Peli’ altre nazioni. 
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Da un popol di tal forte, 

Da un popolo odiato , 

Il gran figlio di Dio , Dio fleflò è nato. 
Dal fen di donna ebrea 
Vien alla luce , e bambinello impara 
A fare i primi palli ; 

Poi lungamente flafli 
'Qual Artifla più vile 
Con un* afcia alla mano 
A trapalar così Y etade invano. 

Al fin tre anni impiega 
Della predicazion nell’ efercizio 
E muor dannato all* ultimo fupplizio* 
Ma il fangue almen di un Dio 
Che per tutti mono 
Non ha prezzo ballante 
Da fare in un iflante 
§alva ficuramente 
Tutta 1’ umana gente ì 
Come vantar potrafli 
Sua bontade, fuo zelo , 

Quando tornando al Cie^o, 

Torna allo fdegno antico , 

Ed è contro di noi vie più nemico! 

E e i j 
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Quando punilce in noi 
Acciecato i misfatti, 

, Che noi non abbiam fatti ; 

Ed un conto fevero . 

Chiede a ciafcun di cento enimmi e 
cento , 

Celati a fuo talento , 

Che difvelar non può natura ed arte , 

Ei che già venne a illuminar le carte ! 

O del novello mondo 
Abitatori , e voi 
Che pretto ai lidi eoi 
, Sorger vedete il Sole , e voi che fiate 
Nelle Zone gelate 
Tranquillamente nell’ error nudriti , 
Voi dunque un dì farete , 

Fieramente puniti 

Dalla divinità, perche ignorafie 

Che in altro Ciel , fu dura croce infame 

Spirò un giorno il figliuolo 

D’ un milèr legnaiuolo ? 

So che a oggetto sì rio 
S’ inorridifce il core , 

Ne più rawifo il Dio > 
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Che è degno eh’ io l’ adore ; 

Difonorarlo appunto io crederei» 

Se folfero sì ftolti i penfìer miei* 

Gran Dio, dall’alto cielo 
Tu vedi i miei penlìeri 
Riverenti e finceri 5 
Se incredulo fon’ io , non ti dilpiaccia : 
Di te quelli empj fanno 
Un’ orribil Tiranno ; 

In te d’ un Padre amante io vado in 
traccia. 

Se di Crilliano il nome 
Mi fenti rie u fa re , 

Io lo riculo per volerti amare. 

Ohciel che veggio! qual portento è quello! 
Sovra dorata nube ? 

Pien di gloria e d’onor Crillo m’appare j 
Di morte e dell’ inferno 
Colla croce pollènte 
Lo veggo trionfare : 

Predicono il fuo regno, 

Gli oracoli , i Profeti » ^ 

I Martiri , ed i Santi s 
Al trono fan Portegno. 
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Ogni di lui precetto , ogni coftume* 

Quel che m’ appar davanti 
È ben degno d’ un nume ; 

E fe inganna il mio core 

Felice 'e 1* impofiura , util Terrore. 

Bella Urania che penfi ? Incerta alfine 
Per il doppio fenderò 
Tu dei fcegliere il vero : 

Col genio illultre e raro 
Di tua bellezza al paro, 

Penfa che T infinita , 

Sapienza immortale , 

Nel tuo cuore ha fcolpita 
La legge naturale ; 

Penfa che la ragione 
Ti detta i fondamenti 
Della religione. 

Vivi tranquilla ; il placido collume , 

La buona fede, èd il candor dell* alma 
. ElTer non ponno in odio al fommo nume. 
Credi che il Mululmano , ed il Cinefe 9 
Se è modello e cortelè , 

Alla divinità farà più grato 
D’ un Frate tollerato j 
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E d’ un Prelato , che con fìnto zelo 
Prefuma d’ infegnar la via del Cielo. 
Titoli e nomi vani 
Son incogniti a Dio ; 

Del noftro cuor’ accetta egli ogni culto* 
E per niun culto gli fi accrefce onore. 
Debbe amar la virtude , odiar fol debbe 
L’ opere ingiufte : i puri voti accoglie , 
Ma non cura mirare 
Qual fiafi il facrificio , e qual 1* altare. 

» > 

FINE. 
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A PRIAPO. 

i. 

D O lce rifloro delle cure umane 
La potta e ’1 cazzo , la mia Mula cante ; 
Alle nuove di Pindo empie puttane , 
Sien da duro cotal le chiappe infrante } 
Ne l’ ire ultrici dal fuo cui lontane 
Senta di Dafne lo fnervato amante, 

Chè il cazzo invita alla dolce opi^a in- 
vano. 

Senza F aiuto dell’ amica mano. 

I L 

Priapo , o tu , che correre a torrente 
.Fai delle Donne nelle potte il feme*. 
Imploro il tuo favor onnipotente , ' 

Onde toccar sì dolce meta ho Ipeme ?• 

T» 


* 
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Tu detta 1 carmi , onde la cieca gente ' 
D’ amor apprenda le dolcezze eflreme. 
Canto le glorie tue : deila per poco 
De’ tuoi coglion nelle mie vene il foco,’ 


I I I. 

^antc cene » allegre danze e iuoni ^ 

La lafcivia trionfi ed il diletto. 

Dolci puttane , amabili garzoni , 

Date al piacer nel vofiro fen ricetto : 

Si fotta : Afpra virtù fofFra e perdoni 
L eilro d’ un dolce e naturale affetto. 
Ma che veggio? Ove fon? Non mai soffrì* 
Spettacolo più bello al guardo mio* 

IV. 

ÌCandidi petti » ed amorofi lèni » 

Turgide» bianche» eritondette mamme» 
Cofcie ferme , e tremanti eburnee reni , 
Fotte lafcive , onde l’ ardor s’ infiamme 
Non ingombri da pel culi fereni. 

Atti a defiar le fèmifpente fiamme » 

- Coglioni arditi , avidi cazzi e vivi , 

.P di tiepido Cerne argentei rivi. 

Ff 
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Spettacoli giocondi , Imagin liete ; 

Non partite giammai dagli occhi miei i 
Voi degli omaggi miei l’ oggetto liete , 
Voi miei fovrani., e voi liete i miei Dei; 
In voi la pace alberga , in voi la quiete * 
Da voi fuggon le cure ed i penlieri ; 

Per voi regna il piacer , ed offre a voi 

I voti il mondo , ed i tributi Tuoi. 

! * 1 : • 1 . i 

* ’ • vi. 

S' .ergano al gran Priapo Jllulìri templi 
Dove del nume il gran poter li adori ; 
Ivi di giorno e notte li contempli , 

II foave piacer de’ ffrttitori : 

Peli e coglion di facro.rito.efetnpli. 
Ornino il crin come in ghirlanda i fiori 
* . Il ifeme lìaF offerta al nume cara. 

La potta e il cazzo, il facerdote e V ara« 

< V 1 I. •" : 

L’ Aquile , le Balene , i Dromedarj , 

Gl* infetti, gli animagli uomini e guanti 
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r ‘D’ età , di condizioni , di fedo varj ' 

* Rimira il ibi Cotto divertì ammanti ; : 
Nel ciel , fopra la terra , e fotto i mari,' 
Tacer non fan del fottiflerio i vanti. 
Tutto c'favvifa che fifoft£ a tóndo* r 
E fi fotlien col fottiflerio il mondo. 


M. 


. ! V I I I. 


Ili 


M 4 t 

Cade il Teme qual grando, e ne circonda 
Quella parte più viva , e più remota $ _ 
La poftà, il cazzo •, deflan la gioconda 
Feliciti d’ Amor ; la potta ignota 
Rende Ianoja onde la vita abbonda, 

E le vie del piacer difegna e nota. 
Nelle vene pec lei gongola il fangue , 
E lontano da lei fi gela e langue. 




IX. 


Sordidi avari , ne* tefor fpegnete 
Di voftre avide brame i folli ardori ; 
Toccate pur le più famofè mete, 

O di gloria, e d’ onor conquidateli £ 
f Io dell’ oro de’ primi non hó fete , 

Ne invidio de’ fecondi i fommi Qfioriii 

Ffij 
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Sol batta a me de* miei coglioni il caldo j 
E *1 cazzo a fotter tempre ardite e baldo, 1 

X. 

" X 

« , * . * 

Leon 9 cui lunga fame arrota il dente • 

Se ftuol d’ armenti pafcolar rimira , 
Corre, Ibrana, disperde « e l’innocente 
Gregge dettina alla fua fame» e all* ira. 
Così fui Xanto di furor ardente , 
Ditcende Achille, e morte, e firagi (pira. 
Spoglia , incende , taccheggia , e in ogni 
loco. 

Il terror fi rimira , il iàngue , il foco. 

X I. 

r • 

Ma al primo balenar d’ un lieto volto , 

D’ un vago fen , d’ una lafciva fetTa , 

Il piacer all* orgoglio il campo ha tolto £ 
E I* ira dall’ amor in bando è metta. 

A Marte di repente il tergo hà volto » 

E fol* ama , e fol fotte , e tol s’ infetta » 
Altr* armi impugna , ed altra guerra in*; 
tenta, 

E *1 grande eroe gran fottitor diventa? 
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XII. 

S*arnd rabbiolà di rigor la forte > 

Ed al mio mal la fua poflanza impegni» 
La terra, il del, l’ inferno aduni e porte 
Sul mio capo infelice i gravi fdegni : 

A mio danno congiuri anco la morte , 

E T eccidio d’ un mifero difegni : 

Se pur caldi i coglioni, il cazzo ho duro, 
I lor furori , e i fdegni lor non curo, 

XIII. 

S’inganna ognun che li fuade e crede , 

Ch’ io co* fovrani cangerei mio fiato : 

Se di regnar cieca follia mi fede , 
Stringo in vece di Icettro il cazzo amato. 
Di fottere il piacere ogni altro eccede , 
E folo quando fotto io fon beato. 

Ne i Re, ne invidia i Numi il mio delio; 
La potta è il regno , e ’l Paradifi) mio. 

XIV. 

* Parla di fottitori ogni novella. 

Fotte Leucotoe e ’n alber cangia il Sole* 

F fiij 
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Fotton Giove e Nettuno la forélla , 

E d’ Aflìria il Ibvran fette fua prole. 
Fotte un Toro di Candirla donzella* 

' - . ■ . y 

E’I parto accoglie la dedalea mole. 

Fotte la Ha tua fua Pigmalione , 

E la nuvola fotte il bravo Iflìone. 

XV. ' 

I 

Amano e fotton tutti , e fon d’avvlfo > 

Che chi non fotte ha già perduto il tatto. 
Del fuo volto nel rio mira Narcifo 
Come in terfo criftallo il fuo ritratto ; 

Di Urano e folle amor arde improvifo , 
E di fe fieffo s’ innamora a un tratto ; 

E alfin [ è tal del cieco ardor 1* eccelfo 2 
Muor , col delio di buggiarar fe Hello. 

* XVI. 

Socrate , di faggezz a illullre fegno , 

Di cui r alto fi vanta eftro divino , 

Di qual rabbia giammai , di quanto fde- 
gno. 

Non arfe contro il fello femimno ? 

DilTe * eh’ ivi ogni vizio ha fede e regno. 
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DilTe , eh’ ivi virtù non ha domino : 

Ma per quello, 1’ Apoilolo zelante» 

Meno forfè fottea d’ ogni altro amante ? 

XVII. 

Diverfo del Filofofo il penderò » 

Diverfo fù di fue lezzioni il feniò ; 

D’ ira avvampò contra del feflo è vero » 
Ma il piacer eh’ indi naice ebbe com- , 
penfo ; 

Che rigido febben cenior leverò 
All* ozio de’ coglion non die' confeniò » 

E fenza il culo d’ Alcibiade amato » 

Per fermo non avria le potte odiato. 

XVIII. 

Le luci rivolgete al gran Diogene » 

Inclito della Grecia almo fplendore ; 

Di lui non vide mai 1’ auilera Atene 
Più fervido , e famofo fottitore : 

Giove dall’ alto ciel tuoni e baleni , 

E co* fulmini Tuoi (panda il terrore » 

Ei dell' altero cazzo erge la creila , 

Ne mai, finche il piacer compia, s’arreflsu 

JFfiY 
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X I X. 

Già mi par di vederlo in grave appetto 
Di popol fra foltifiìma corona ; 

Al foave d* amor dolce diletto 
Tranquillamente il pigro cazzo /prona 
Deila in tutti Aupor sV Arano oggetto. 
Di confufo rumor 1* aer rifuona j. 
Diogene che fai ? Ei 1* opra intanto 
Profegue, e fol nCponAz Hominem pianto, 

X X. 

Giove colla fottente a ila divina, 

E di potte , e di cui fa Arage eterna. 
Nettun fatto 1* infida onda marina , 

Le vaghe Ninfe , e le Sirene eterna* 

L’ ardente fottitor di Proferpina 
Punto non cede alla virtù fraterna, 

E par che il fuoco dell’ inferno tutto 
Ne’ divini coglioni abbia ridutto. 

X X I. 

r 

Amici , corron 1* ore, e pafiàn gli anni , 

. £ han d’ Amore i piacer breve confine » 
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Alle gioje fiiccedono gli affanni , 

È al verde Aprile le gelate brine ; 
Dunque prima , che s’ armi a* nottri 
danni , 

E in braccio a morte il tempo ne dettine» 
Fottiam , finche in piacevole folazzo 
Le potte traggan via l’alma pe *1 cazzo. 

XXII. 

Truce Aietto » Tefifone, Megera , 

Orride Parche , Cerbero , Caronte ; 

Se fi fotteffe dove Pluto impera , 

Soffrir dovrefte del mio cazzo l’ onte » 

E de’ coglioni miei 1* ira fevera : 

Ma poiché ciò vietato è in Flegetonte, 
Dolcemente or fottendo , e fàzio ap- 
pieno , 

Di Lete varcherò le Iponde almeno. 

XXIII. 

Rota Sififo invano il fatto greve , 

Tizio è fatt’ efca degli infami augei , 
Tantalo arde di fete, e nunqua beve* 

E vuoti le Danaidi hanno * erivei j 
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Anime afflitte , il voflro duol fia lieve , 
Cedranno i martir voilri ai martir miei ; 
L’ invidia che Pluton fotta contento 
Fia ’1 tormento maggior d* ogni tor- 
mento. 

XXIV. 

Rinforza , empio deilin , il folle orgoglio; 
Sorte fottuta , ì tuoi livori aumenta ; 
Non regna nel mio fen per voi cordo- 
glio ; 

L’ alme vulgari il voftro ardir fgo- 
. menta : 

Il mio cor , qual tra 1* onde invitto ico- 
glio, 

. Voiìre infane tempeile non paventa : 

E ’l mio cazzo più altier di quel d’ un 
Frate, 

Sprezza l’ onte prefenti e le palTate. 

XXV. 

Se tra le braccia fue Silvia m’ annoda , 

Se Aminta il Tuo bel cui non mi con- 
traila ; 
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Se arditi e baldi , le orgoglio fa e foda 

ff O O 

Sono i coglioni , e la prolifìc’ alla ; 

Di nuli’ altro mi cal : di’ io fotta e 
? goda , 

Quello mi alletta fcl > quello mi balla : 
Tronchi la Parca il fil ; Ce pur m’avanza, 
A fottere , un fol dì , vifli abballanza. 

Amen . 


FINE. ; 
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